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A SUA ECCELLENZA 


D. MARINO DUCA TORLONIA 


« JCjssendo andato il nostro Procuratore, scrive il 
R. P. D. Emiliano all’ Emo Cardinal Pecci Vescovo 
di Gubbio, dal Santo Padre, PIO PAPA IX gli di- 
mostrò grande interesse nel ricercare le circostante 
che accompagnarono la morte preziosa del Riho P. 
D. Mariano, non meno che la di lui santa vita » . 

Questo pio e salutare desiderio del SOMMO 
PONTEFICE, che aveva tanto amato il P. D. Mariano, 
come vedremo nella storia , destatosi poi general- 
mente, nessuno meglio pensò di effettuarlo immanti- 
nente quanto l’Eccellenza Vostra, sia per la pietà che 
la distingue, sia per l’amicizia che la univa al buon 
servo di Dio. « Ho la compiacenza , ( cosi scriveva 
l’Emo Cardinal Pecci al suo egregio figlio D. Gio- 
vanni ), d’indirizzare a V. S. Rima i documenti re- 
lativi al nostro Angelico D. Mariano, da lei deside- 
rati , e che la prego ritornarmi dopo V uso che ne 
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avrà fatto, come memorie preziose, a me troppo care. 
Ella intanto soddisfi la sua pietà col pubblicante le 
memorie a gloria di Dio , e ad edificazione del 
prossimo ». 

I mentovati documenti trapassarono nelle mie 
mani, affinchè io sii di essi ne stendessi la vita. 

Ho impreso la fatica con soddisfazione somma , 
e cristiana, perchè aneli io stimavo ed amavo assai 
il P. D. Mariano, e più di una volta mi aveva egli 
rapito co’ suoi semplici e sublimi discorsi, massime, 
ma volta, nella sua angusta cella nell ’ eremo presso 
il Tuscolo (1). 

La vita ch’egli intraprese e condusse a fine è in 
se stessa maravigliosa , ed avendola esso praticala , 
non rimessamente o mezzanamente, ma nel modo il più 
fervoroso e non ordinario , si è rappresentalo alla 
mia mente , colla scorta dei fatti , come un’ eroe 
cristiano, come uno dei frutti più belli e vigorosi della 
nostra religione. ' " 

Vedremo adunque, carissimo Signor Duca, non 
tanto i parenti , il nascere, l’infanzia, l’adolescenza 
del P. D. Mariano, quanto il passaggio che egli fece 
dalla tei-ra natia all’eremo, dal secolo alla religione, 

il) riero rendere qui una parola di ringraziamento a quei benevoli 
che cól loro esempio hanno fatto sì che io almeno In parte percepissi 
le cose che sono dello Spirito di Dio. Ho come una necessità di dover 
qui Dominare, per tal cagione, il Revdo D. LUIGI BOLFS Bellore dell’O- 
spizio ec. dei Teutonici e Fiamminghi al Valicano , c Mons. GIORGIO 
TALBOT de MALAHIDE Prelato Segreto Partecipante di Sna Santità, uo- 
mini ambedue dotti, ma aenza vanto, forniti a dovizia di prudenza e di 
semplicità, e sopra ogni altro amanti del prossimo loro e caritatevoli 
con una lunga e continuala serie di fatti. 
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dalla libertà alla clausura, dagli agii alla povertà, 
dalle gioie ai patimenti. Considereremo quel fortunato 
passaggio, dico, che lo menò dai pericoli in sicurezza, 
dai tumulti alla vera quiete, dai naufragi i al porto, 
dalla terra al cielo. 

Vedremo che al candore di quelle lane, di che 
si ricoprì, accoppiò la candidezza dell’ animo ; che 
abbracciò col cuore quella croce che si strinse al petto 
professando; che, con le chiome che si troncò sul capo, 
recise dall’animo ogni vanità del mondo; che fu nel- 
l’interno qual si mostrò al di fuori. 

Si presenterà ai nostri sguardi un’uomo che si 
fà servo, ma con una servitù siffattamente nobile che 
sorpassa ogni potestà, poi che servire Iddio è regnare; 
un’ uomo che si fà povero, ma con una povertà al 
di sopra immensamente delle terrene dovizie; un’uo- 
mo che si abbassa , ma con un’ abbassamento così 
glorioso che ogni altra grandezza tutto al paragone 
vi perde. Un’ uomo che si distacca dai commercii 
degli uomini, per godere quelli degli Angeli; che si 
toglie ai comodi della terra , per unirsi alle delizie 
del cielo; che s’invola agli onori del suolo, per meri- 
tare le prerogative più nobili dell’ Empireo ; che si 
dispoglia degli abili del secolo, per vestirsi, coll’umiltà 
delle più ruvide lane, della stola di eternità; che si 
dà ai digiuni, per satollarsi di quegli Alimenti che 
dalla Mensa celeste dispensa il Re eterno ai suoi più 
cari; che si dedica ai rigori di continue penitenze, 
per godere i piaceri, di cui vengono ricreati sovente 
gl’innamorati di Dio. 
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Di falli il P. D. Mariano non solo chiuse l’uomo 
esteriore tra le angustie di un chiostro e di una cella, 
ma restrinse V interiore fra i limiti di una volontà 
sempre subordinala a Dio. Slette coll'animo ove stette 
col corpo. Quando sciolse la lingua a benedire Iddio 
con inni e salmi la sua mente non svagò già sciolta 
per le cure mortali, poi che si ricordò sempre che 
« maledetto l’uomo che fà l’opera di Dio negligente- 
mente » , e che la vita che aveva abbracciato era una 
vera scuola di celeste dottrina. Approffittò in questa 
scuola, e vi apprese la prima lezione che è l’umiltà. 
Di questa tesaurizzò perchè volle di tutte le altre 
virtù, che in questa scuola s’insegnano , agevolarsi, 
come fece, l’acquisto. Sopra la base di questa, potè 
a sua posta, coll’ assistenza dell’ aiuto divino, innal- 
zare quell’ alta mole di perfezione, alla quale è giunto, 
riflettendo sovente alla viltà del suo essere, pensando 
alla cecità del suo animo , considerando la miseria 
della sua condizione, meditando la bassezza del suo 
niente. 

Cosi accadde che spogliandosi affatto di ogni 
amore di se stesso , tutto si rendette innamorato di 
Dio. Così accadde che gli riuscirono dolcissime le 
amarezze, amabilissimi i rigori , desiderabilissime le 
fatiche, piaceri le mortificazioni, delizie i patimenti. 
Il tentatore comune, portandosi ad assalirlo, di continuo 
applicato lo trovò, e non mai ozioso. Stette sempre 
all’erta, e con le applicazioni, anche più basse, insino 
agli ultimi giorni di sua vita, tolse l’armi di mano 
al suo nemico. Meditare, leggere, salmeggiare, esle- 


Digitized by ( 


9 

miarsi colle astinenze, macerarsi con le discipline , 
stancarsi colle vigilie, indebolirsi colle fatiche, anche 
negli esercizii più vili , furono i suoi più frequenti 
affari. 

Fu Monaco , cioè solitario ; fu Religioso , cioè 
dedicalo a Dio. Da queste due premesse trasse il 
P. D. Mariano, di conseguenza, quale dovesse essere 
il suo vivere. Si rammentò che la sua conversazione 
era in cielo, e per questo amò la solitudine che gli 
dette campo di spaziar col pensiere per l’ ampiezza 
del cielo. Pensò che chi si dona a Dio non dee curare 
il mondo ; e per questo non gli fu grave l’aver la- 
sciato in abbandono e patria, e parenti, e grandezze , 
e quant’ altro mai può dare il mondo. Così perseverò 
sino alla fine, e fu salvo , unendosi a Dio con una 
morte così bella e preziosa, che sarà una delle parti 
più principali di questo scritto. 

Da ciò , che s’è detto fin qui brevemente, appari- 
sce la via diritta, ma umana, o sia la s. Regola (1), 
che ha condotto il P. D. Mariano, osservandola, e, di 
sopravvanzo, al più allo punto di perfezione. 

Ma quali leggi avrà seguito questo spirito nel 
sollevarsi, così, grado grado, lant’alto? 


(1) La Regola di a. Benedetto, che forma la sostanza di quella di 
a. Romualdo , e che osservano gli Eremiti Camaldolesi di Monte Co- 
rona, è formata da 73 capitoli, dei quali 9 sui doveri morali e generali, 13 
sui doveri religiosi, 29 sulla disciplina, i falli, le pene ec., 10 aull'am- 
ministrazione interna, 12 su varii soggetti come i viaggi, l'ospitalità ec. 
Cioè 9 Capitoli di Codice Morale, 13 di Codice religioso, 29 di penale, 10 
di politico. 


10 


Per rispondere a questa domanda noi abbiamo pen- 
sato d’invitare uno de’nostri più cari ed illustri amici a 
scrivere il discorso, che i leggenti vedranno appresso 
a queste nostre parole, e che si raggira maestrevol- 
mente intorno al difficile soggetto della Mistica cri- 
stiana, il quale argomento ha bisogno più di ragio- 
namento che di fatti esteriori, quale io imprendo a 
raccontare storicamente , per essere in qualche modo 
dato a capire altrui. 

Da tutto questo l’E. V. vede chiaramente che 
io ho fatto quanto era possibile, e conveniva, onde , 
nell’ insieme , il presente scritto riuscisse ad onore 
del P. D. Mariano, a compimento, in qualche parte 
almeno, degli alti voleri del SOMMO PONTEFICE 
PIO IX, a soddisfazione de’ pii desidera di V. E., 
ad edificazione del popolo cristiano. 

Perciò glielo offro candidamente, come quello che 
dall’ E. V. ha avuto il suo primo principio, e senz’altro, 
che sarebbe almeno inconseguenza dopo tante cose 
austere discorse, mi confermo 

Dell’ E. V., 

Roma, 7 Gennaio 1855., 


Affezionatissimo 

GIUSEPPE BORDINI 


DISCORSO 

INTORNO ALLA VITA CONTEMPLATIVA 

DEL R. P. D. MARIANO 
EREMITA CAMALDOLESE. 


li elio scrivere un discorso intorno alla vita del 
Reverendo in Cristo Padre D. Mariano, mi si per- 
donerà se io incomincio colla esposizione di alcuni 
pensieri generali. 

Nel Cristianesimo ogni personalità ha un valore 
grandissimo, e quando questa personalità si sollevi 
all’ideale della vita cristiana, essa rappresenta vi- 
vamente una idea, ne è l’incarnazione, e il discorso 
di lei necessariamente si confonde col discorso della 
idea rappresentata. 

L’universalità delle cose può esser trattata dal- 
l’uomo sotto due punti di vista diversi, che si aiu- 
tano a vicenda. L’uomo può riguardarla come og- 
getto della contemplazione spirituale, e fermarsi a 
considerare quella unità del principio divino , nel 
quale essa sostanzialmente consiste, ovvero esso può 
riguardarla come un campo di operazione e fermarsi 
ad esercitar la propria analisi o la propria azione 
sulla varietà delle cose prodotto dalla virtù del 
principio divino. Quindi l’umanità o può rivolgersi 
alla contemplazione dell’ Uno , o può ripiegarsi nel 
molteplice c nel vario. 
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Queste due tendenze, che ebbero la loro espres- 
sione nelle abitudini dell’ Oriente e dell’ Occidente, 
trovarono la loro consonanza nella dottrina dell'E- 
vangelo. 

L’ ideale della vita cristiana sta nella unione 
della contemplazione e dell’ azione , e forse niente 
espresse meglio questa verità che quel motto ad un 
tempo monastico e popolare del medio evo : Ora 
etlabora. Ora : raccogli lo spirito dall’innumerevole 
varietà delle cose , e sollevati al principio uno e 
costante di tutte. Labora : rafforzato dalla contem- 
plazione del principio divino , rivolgiti alla varietà 
delle cose, studiale, e diriggile in ordine a questo 
principio, dal quale hanno la vita. 

Pertanto l’eccellenza della vita contemplativa è 
maggiore di quella della vita attiva , e principal- 
mente per due ragioni. Primieramente l’azione nella 
varietà delle cose finite si esercita nel campo delle 
cose mutabili, poiché, secondo il pensiero di Paolo, 
le forme delle cose mondane continuamente si mu- 
tano nello svolgersi del tempo e dello spazio. Quello 
che veramente è, è il principio uno ed eterno che 
non muta per tempo e per spazio , ed è sorgente 
inesausta di vita alla moltitudine delle cose che 
passano. Certamente finché questo campo delle cose 
mutabili si dispiega avanti all’ umanità, essa vi deve 
lavorare con quella prudenza, con quell’ amore, con 
quella energìa, che Cristo predicò ai suoi discepoli. 
Ma questo campo potrebbe disparire, chè l’umanità 
non perderebbe per questo la sua eccellenza. La 
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grande dignità dell’ uomo sta non solamente nel- 
1’ esser esso una forza intelligente che opera nel- 
1’ universo , ma ancora , e molto più , nell’ essere 
intelligenza pura , che riflette in se medesima Dio 
e l’universo. Anzi questo campo di attività dovrà di- 
sparire , e questo universo così splendido e così 
bello, che si allarga intorno a noi, non è che il seme 
dell’universo avvenire. Le creature, come dice Paolo, 
aspettano sospirando la loro redenzione ed il loro 
perfezionamento. Anzi questa attività dovrà cessare, 
perchè così tutte le forze della umanità si possano 
liberamente riconcentrare alla sola contemplazione 
del principio divino. La vita terrena è simboleggiata 
dai sei giorni della creazione, ma la perfezione della 
vita celeste , a cui siamo chiamati , è figurata nel 
giorno del riposo, e della lieta contemplazione delle 
cose create. Nelle rivelazioni di Giovanni, alle figure 
spaventose, alle minacele, ai combattimenti succede 
la discesa della mistica Gerusalemme, vestita sicco- 
me sposa novella, alla presenza della quale si muta 
subitamente la faccia del cielo e della terra , ed 
intorno a cui risuona il perpetuo cantare dell’ Al- 
leluiali. Noi dunque dobbiamo chiamare beati coloro, i 
quali lo Spirito divino chiama, fin da questa vita 
breve e passeggierà, a quello che forma la dignità e 
la vocazione costante dell’ uomo. 

... !■* ,.f. 

L’ uomo che passa sulla terra adopra 
La mente e il braccio pei fratelli suoi 
Finché la polve la sua polve copra. 
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Ma quando è innanzi ai Serafini tuoi 
In sedi incorrutibili e beate 
Spoglia quant’ ebbe di comune a noi. 

Ivi l’opra e le cure alfin cessate, 

II pensiero di lui fermo si posa 
Nell’ infinita e semplice Bontate. 

Ma per la tua sapienza a noi nascosa 
' Su di pochi prescelti a Te diletti 
La divina tua grazia si riposa. 

Questi che son per tuo volere eletti. 

Tu li conduci a così alto segno 
Che son fatti, com’ Angeli, perfetti. 

E tu riveli a loro il santo Regno, 
Similemcnte agli Angeli immortali, 

Di tanto l’uom per tua virtute è degno. 

Secondariamente l’umanità, soggetta di gene- 
razione in generazione in una misera servitù r al 
dominio del peccato , malgrado la benignità della 
redenzione, ha dimenticato nella molteplicità e di- 
versità delle cose quel principio divino , senza del 
quale esse non hanno una vera e reale esistenza. 
Così l’ operare svariato degli uomini si è fermato 
alla creatura ed al finito, ed ha rotto quel legame 
intellettuale e pratico che deve unirli al Creatore 
ed all’ Infinito. È necessario quindi che vi siano 
alcuni individui che riportino, per così dire, il peso 
verso quella parte dove l’equilibrio morale è perduto; 
c mentre migliaia di uomini si smarriscono nel servi- 
zio della creatura , alcuni diriggano tutta la forza 
dell’ intelligenza nell’ adorazione contemplativa del 
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Creatore , e siano come una predicazione vivente 
che ricordi all’umanità, corno dice un Profeta, dove 
soltanto si trovi la sapienza, il lume e la pace. 

Questa vita mistica ed interna è quella, a cui 
Cristo chiamò le anime più elevate e più sante del 
suo gregge. Esso proponeva loro a modello la vita 
semplice ed amorosa dei fanciulli, anzi la vita spon- 
tanea dei gigli, che non mietono e non filano, c, tu- 
telati dalla provvidenza divina dispiegano alla luce 
del sole le splendide loro foglie , ed esalano nella 
solitudine un profumo soavissimo verso il cielo. 
Quello che il Salvatore disse a Marta ed a Mad- 
dalena nella casa di Lazzaro è stato così forte- 
mente creduto dalla coscienza cristiana come un’e- 
lemento essenziale della dottrina evangelica , che 
quelle grandi parole del divino Maestro sono divenute 
delle più popolari : Marta , Marta , tu ti vai tor- 
mentando per troppe cose; una sola cosa è neces- 
saria, e Maria ha scelto l'ottima parte , e , quella 
parte, che nessun tempo potrà toglier da lei. 

Certamente nella vita interiore e nascosta a 
tutti della Madre del Salvatore si spiegarono i tesori 
della Mistica Cristiana, poiché in lei lo Spirito di- 
vino si riposò fino dal primo istante di vita, e la 
sua anima fu in riguardo alla Sapienza divina come 
un cristallo perfetto, che lasci passare in se senza 
mutamento i raggi luminosi. E come nel suo ventre 
s’ incarnava Iddio stesso e si rivelava nella forma 
della umanità , così nel suo intelletto si rifletteva 
immacolata l’essenza Divina , ed in lei la contem- 
plazione toccò il suo massimo grado. 
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L’elemento puramente mistico della dottrina 
evangelica fu rappresentato nei primi tempi dal di- 
scepolo prediletto, dall’ Apostolo dell’ Amore, Gio- 
vanni. 11 quale vi era più particolarmente inclinato 
dalla facoltà intuitiva del suo intelletto, dalla ener- 
gìa e dall’ amorevolezza , insieme accoppiate , del- 
l'animo suo e dalla massima purità della sua vita (1). 

Queste qualità del suo spirito furono il campo, 
in cui si operò la fecoudazione dello Spirito divino, 
e dal quale si generò quel primo e divino frutto 
della mistica cristiana, il quarto Evangelo. 

Quando il Cristianesimo apparve nel mondo 
romano, tutte le classi della società erano immerse 
in una vita sensuale. Perciò , a molte anime affa- 
ticate dalla varietà delle cose terrene , la dottrina 
evangelica apparve come una altezza inaccessibile 
alle cure umane , nella quale la loro intelligenza 
potesse elevarsi liberamente a quella intuizione del- 
l'infinito, ch’era stato fino allora il sospiro secreto 
ed invincibile del loro cuore. Di fatti appena la vita 
cristiana fu libera di prender le forme, a se natu- 
rali e convenienti, molti prima in Egitto ed in Pa- 
lestina, poi nella Grecia, nell’Africa ed in Italia si 
rivolsero amorosamente alla vita contemplativa. Le 
vite dei Padri del deserto realizzarono sulla terra 
l’ideale di una società puramente spirituale. Una città 

(1) L'unione dei due elementi è li caratteristici singolare di questo 
Apostolo. Prego i lettori a ricordarsi dei due nomi , coi quali esso 6 
distinto negli Evangeli. Gesù Cristo lo chiamò figliuolo del tuono, c la 
storia lo Domina discepolo prediletto del Salvatore. 
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intera, Oxyrinca (1), era formata da una comunità 
di contemplanti, ed i monti di Subiaeo fra noi più 
tardi si popolarono di Monasteri. In una società 
come la nostra, che, per le inevitabili vicissitudini a 
cui và soggetto lo sviluppo della umanità, tende 
all’ operare continuo , e sempre più largo , e più 
crescente , sono ridotti a pochi i rappresentanti 
del mistico elemento del Cristianesimo. Molti Spi- 
riti, sinceramente cristiani, e che tendono a questa 
via, sono ritenuti dalla fraterna carità nel campo della 
operazione , perchè il nostro è tempo di lotta al- 
l’ interno ed all’ esterno, e nella scienza, nelle isti- 
tuzioni sociali , nell’ organizzazione domestica v’ 6 
molto ancora da lavorare, perchè il Cristianesimo, 
non di nome ma di fatto ripigli vigore, e si dilati 
nel mondo. Quindi tanto più preziose, quanto più 
rare, sono le manifestazioni della vita mistica, ed io 
credo che la vita semplice, spontanea, amorosa, pa- 
cifica , lieta e contemplativa del nostro buon padre 
Don Mariano sia per essere grata ed utile alle anime 
fedeli. Io ricordo con gioia ineffabile quei momenti, 
nei quali la sua bell’ anima si espandeva come un 
fiore che accoglie la luce; e la profonda intuizione 
del principio divino , la perfetta noncuranza delle 
cose finite si manifestava nel suo volto placidamente 
commosso, nel suo sguardo fisso ed affettuoso, cd 
in quelle poche parole , in cui esso intendea di 
ristringere tutta la sua sapienza: Dia è grande, e 


(1) Gorres. Myslik, libro I. c»p. 11. 
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buono, amiamo questo Dio, a cui tutto dobbiamo. 
Quando la nostra intelligenza è penetrata da questo 
pensiere, c lo vede come l’unico, essenziale e fon- 
damentale in tutte le cose , naturalmente tutta la 
vita spirituale si muta in un inno interminato al 
principio di ogni essere. Questa è la ragione neces- 
saria di quella non interrotta preghiera , di quella 
fissa meditazione che forma la caratteristica della 
vita, di cui parliamo, e di tutte le altre che la so- 
migliano. Questa è quell’ orazione costante , che 
Cristo raccomandava ai suoi discepoli, c, per usare 
le parole di un gran Mistico , l’ uomo cristiano si 
fonna nella sua anima come una cella, in cui con- 
tinuamente prega, affissandosi nel principio divino, 
uno, infinito ed eterno, e non essendo più dissipato 
dalle cose varie, finite e passeggere. 

Ma perchè questo avvenga è necessario che 
1’ uomo con semplicità di spirito si dispogli delle 
opinioni pregiudicate che dominano la sua mente, ed 
ascolti placidamente la voce divina che parla alla 
sua coscienza , è necessario che lasci ogni vecchia 
abitudine , che dispogli , come dice Paolo , V uomo 
antico, ' e rivesta l’uomo nuovo, che si rinnovella poi 
di giorno in giorno nella cognizione e nell’ amore. 
Quando i desiderii irragionevoli in lui saranno se- 
dati, allora sorgerà nell'animo suo l’affetto vivo e 
sincero alla Verità e Bontà infinita , e troverà in 
essa sola, e non nelle cose che passano, la sua gioia, 
e la sua pace. Così Cristo diceva alla Samaritana: 
A chi ascolta le mie parole sorgerà nell’ interno 
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dell’ animo mia fonte viva cd inesauribile onde esso 
potrà dissetarsi e refrigerarsi per la vita sempiterna. 
La serenità c la tranquillità che si manifesta allora 
nell’ anima Cristiana è assai naturale. La intelli- 
genza contemplando il principio divino, che crea e 
diriggo tutte le cose secondo le sue leggi , sente 
continuamente che tutto è in ordinerai suo luogo; 
qualunque sieno le contradizioni apparenti, essa ha 
una convinzione profonda, che queste contradizioni 
trovano la loro riconciliazione in una dialettica più 
alta, nella sapienza e nella volontà perfetta di Dio. 
Il Cristiano liberamente assoggetta la volontà, di cui 
il creatore gli ha fatto dono , alla volontà di Dio, 
e dalla coscienza di questo accordo dcH’infìnito col 
finito, tanto nelle cose esterne quanto in se mede- 
simo, deriva l’ordine interiore, la pace. Questa con- 
templazione che forma la gioia dell' uomo contem- 
plativo non può essergli tolta per mutare di tempo 
e di luogo, e quindi esso non ha alcun dubbio sulla 
permanenza della sua beatitudine. La morte, il male 
peggiore che sia temuto dagli uomini, non può spa- 
ventarlo , perchè essa , non interrompe , ma anzi 
conferma e perfeziona ciò che forma l’oggetto del 
suo gaudio. Per conseguenza è molto naturale quel 
disprezzo delle cose terrene, e quella placidezza e 
letizia dell’agonia che si manifesta nella storia di 
I). Mariano, e degli altri uomini eletti. Il giorno 
della morte per questi individui è veramente il loro 
giorno natalizio, per usare il bel nome che gli davano i 
cristiani dei primi secoli. Laonde mi si permetterà 
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di conchiudere questo discorso coll' applicare alla 
vita terrena degli uomini santi quello che Dante 
maravigliosamente cantava intorno a quella Pace , 
che forma la beatitudine dei Celesti. Chè infine il 
Paradiso cantato dall’ Allighieri si trova , fino da 
questa vita, racchiuso come in germe nelle anime 
elette. Il regno dei cieli, diceva il Salvatore, sta 
dentro di voi. 

Anzi è formale ad esto beato esse 
Tenersi dentro alla divina voglia, 

Perchè una fansi nostre voglie stesse. 

Sì che, come noi sem di soglia in soglia 
Per questo regno, a tutto il regno piace, 
Come allo Re che ’n suo voler ne invoglia; 

E la sua volontate è nostra pace, 

Ella è quel mare al qual tutto si muove 
Ciò ch’ella cria e che natura face (1). 


(1) Paradisa, Canto III. Ters. 79. SS. 
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Patria , nascimento ed angelica fanciullezza 
del P. D. Mariano. 


A tre leghe e mezza da Fermo, buona città negli 
Stati del Pontefice, dalla parte di Ostro, ed a lega 
una e mezza dal lato Maestro-Ponente di Ripatran- 
sone sorge sù un villaggio con un bene augurato no- 
me, cioè Carassai. Il quale è una podesterìa, al Go- 
verno distrettuale di Montalto sottoposta, e compresa 
nella Delegazione e nella Diocesi della mentovata 
Fermo. Ha circa 1300 abitatori, e, nullameno anche 
Carassai ha, come oggi si dice, la sua autonomìa. 
Religione schietta e operativa, semplicità di costumi 
e fatica, ecco le due note più principali, e che, per 
valore morale, pongono questo villaggio, non meno 
che qualch’ altro, anche più minuto di lui, al di so- 
pra di luoghi assai più ampli, e di buone muraglie 
circondati. Vive anch’esso, per quanto gliel comporta 
il suo stato, vita commerciale, così che a dì 8 Mag- 
gio, 11 Giugno, e 18 Ottobre tien fiera, ed in tali oc- 
correnze non solo i Carassaiani, ma quei di Castigna- 
no, di Force, di Monte di Nove (1), di Porchia e di Ro- 
ti) Per una grata combinazione di cose i parenti di me che sctìto 
ebbero la loro origine in Monte di More, ore ancora hanno stanza, in 
parte , non lunge dalla patria dei padre don Mariano. Si allargarono 
ne' succedenti anni in parecchie città degli stali romani e della Italia , 
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tella , tutte podesterìe soggette parimente al Distretto 
di Montalto, vi si conducono, e fanno provvisioni per 
tutti i particolari, comunque piccoli, acconci di che 
bisognano. . . '• 

Dico dunque che di Niccola Pichelli, nato e di do- 
micilio nella podesterìa di Carassai, e di Marta Felice 
Audrerelli di Marano (1) trasse i natali il padre don 
Mariano a dì 8 Dicembre nell’anno di nostra salute 
mille settecento settantacinque. Qualche donerello 
consistente in alcun’ arancio ed in altrettali fratti 
della stagione furono i segni esteriori della allegrezza 
per la nascita del bambino. Umile festa, in verità, 
ma che nonostante se la si misura dalla sincerità de- 
gli omaggi, la festa di famiglia, di che parliamo, s’ in- 
gigantisce agli occhi ed alla mente di chi ragiona. 

Prima cura de’ parenti fu di menare al Fonte 
battesimale il fanciullino. Oh che bel vedere ! Una 
breve e stretta compagnia degli amici di casa Pichelli 

...... .,1 

e vi operammo egregiamente. Ricorderà Lodovico Vondini , uno degli 
ufficiali al gran Concilio di Trento, ed Alcstandro Bondini, compagno 
di Aldo Manuzio-, che, al dire dello stesso Aldo, per lui vidde il mondo 
uscire per la prima volta stampale, e stampate correttamente, in greca lin- 
gua le opere di Aristotele. Ed era anzi cosi amante e dotto nel greco 
che spesso vi scriveva, e in greco faceva la sua Orma. Quindi ó che si 
vede molte volte sottoscritto A\i%-xv<Spot ’AyaS-riji spot , ossia Bondini 
tradotto, come meglio, nel linguaggio de’ nostri avi. — Fondò insieme 
ad Aldo un’ Accademia di. scienze e lettere ad incremento massimamente 
dell’arte Tipografia, ed ebbe a compagno lo stesso Cardinal Bembo. Io 
he consegnati parecchi documenti su tale argomento ad uno de’ primi e 
dotti tipografi di Europa, e cerio troveranno il loro onorevole posto in 
un’ opera adatta, e di alta importanza storica. 

(1) Marano , Podesteria soggetta al Governo di Grollamare. Di- 
stretto e Delegazione di Fermo, Diocesi di Ripalransooe. 
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prende i passi e s’ incammina verso la Chiesa Parroc- 
chiana. La pia madre porta il suo bambino nelle 
braccia, a lato di lei è il suo consorte. 

Nel mezzo al rito della Chiesa il fanciullo riceve 
i nomi di Francesco Saverio e di Concetto ; poi è ri- 
condotto a casa rigenerato nelle sante acque bat- 
tesimali. 

Per modo accidentale ( se non piuttosto da Dio 
provveduto ) gli fu imposto il nome di Concetto. Ma 
certo chi era inspirato a così chiamarlo e’ non si 
può negare che avesse avuto un buon presagio della 
futura vita del fanciullo, avvegnaché ne’ succedenti 
anni, fino alla morte, nissuno fu tanto, quanto lui, 
devoto e propagatore di quella misteriosa preroga- 
tiva della Vergine Madre di Dio, che il sommo Pon- 
tefice Pio IX doveva definire come dogma di fede e 
promulgare con 1’ apostolica autorità sua, quando il 
padre don Mariano sarebbe ito di fresco iti cielo a 
partecipare di colassù alla letizia universale, che si 
sarebbe destata al compirsi del grand’ atto del Va- 
ticano. 

Tanto aiutollo Iddio, che i suoi genitori, i quali 
nel principio del cammin di sua vita avrebbero dovuto 
lasciarlo orfano, incominciarono, senza porre tempo 
in mezzo, ad indirizzarlo per la via di salute. Così 
che il padre don Mariano, cioè a dire, Checchino Pi- 
chelli, era in que’ freschissimi anni oggetto di soda 
ammirazione a tutti, siccome quegli che, già sì per 
tempo, dava tali esperimenti di se per bontà, per 
innocenza e per precoce esemplarità di costumi, che 
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piuttosto angelo in carne, che ingenuo giovanetto, 
veniva volgarmente chiamato. 

Nello apprendere i primi e più sostanziali ele- 
menti della religione e della civiltà, comprendeva 
1 incombenze ed il dovere di discepolo da maravigliare 
assai nella età di lui. Perilchè, di conseguenza, aveva 
una così ragionata e ben sentita soggezione al suo pre- 
cettore, che, già curvo per gli anni, solea ripetere, 
per conservare e spingere innanzi i buoni giovanetti 
allo studio, che ancor egli, giovanetto come loro, si 
era di continuo adoperato con tutte le forze, onde sa- 
pere sempre ottimamente la lezione. 

Uno studio che era così egregiamente indirizzato 
allo svolgimento dei doni di Dio, vale a dire dell’inge- 
gno e delle altre facoltà di che donato lo aveva, non 
poteasi rimanere scompagnato dalla preghiera e dalla 
devozione sincera. Quando il buon Francesco Con- 
cetto, o nelle ore statuite per gli atti di Religione, o 
nel bel mezzo de’ suoi studi medesimi, o in fine tra 
gh stessi innocenti e giovanili trastulli , potea muo- 
ver le labbra per dire le lodi di Dio e domandarlo del 
suo aiuto, quando potea affissare i suoi sguardi nella 
maestà dei templi, e nelle immagini della immacolata 
Maria e di san Luigi Gonzaga, e , quando, del rima- 
nente, levava il giovine cuore e la mente in affetti e 
contemplazioni celesti parea che pregustasse le gioie 
ineffabili del Paradiso. 

Poi alla buona e copiosa semenza di Fede, che 
per Grazia divina dava le più liete speranze, il frutto, 
per così dire, anche fuor di stagione vi corrispondeva, 


Digitized by Google 


25 

e non mai tanto si manifestava quanto nella carità. 
Egli appariva assai chiaramente eh’ ei avesse for- 
mulata di presente e per tempissimo tutta la sua lun- 
ga vita terrena, come la storia lo attesterà. 

CAPO SECONDO 

Adolescenza del P. D. Mariano. 


/'VÙUj l '\ 


La provvidenza, la quale, per 1’ arcane vie sue, 
aveva disposto che i pii genitori del padre don Maria- 
no trapassassero a vita migliore allorachè il loro 
prediletto figliuolo, pel comune andamento delle cose, 
sarebbesi ritrovato nell’ età più perigliosa, aveva, in 
pari tempo , prestabilito che la fanciullezza di Fran- 
cesco Pichelli tanto la si differenziasse dall’ ordinaria, 
da non ingenerare timore alcuno. 

Niccola Pichelli e Marta Felice Andrerelli, for- 
tunati genitori del padre don Mariano, se ne partirono 
dal mondo quando questi, con quegli auspici che rese 
loro dolce la morte, entrava nell’ adolescenza. 

Rimanevano adunque orfani di padre e madre 
tanto Francesco Concetto che una sorella di lui, ed 
a’ parenti prossimiori furono dati in tutela ambedue. 
La giovane pupilla sia per 1’ educazione, che comune 
aveva avuta con don Mariano, sia per gli esempi do- 
mestici di costui, s’ indirizzava di pari passo col suo 
fratello verso la via di perfezione. 1 due orfanelli face- 
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.Vi- 


vano a gara, per così dire, a chi di essi disprezzasse 
da vantaggio il mondo e le sue pompe. 

Intanto, in sulla età di quattordici anni, fu me- 
nato Francesco Pichelli nella città di Fermo, affinchè 
seguitasse innanzi nella carriera de’ studi. Onde lo 
stesso esteriore di lui l’incitasse a perseverare nell’ap- 
prendimento delle scienze ecclesiastiche, piuttosto 
che di altre quantunque buone e profittevoli, ma in- 
feriori immensamente alla scienza di Dio, vestì il 
buon giovanetto abito da cherico con tanta modestia 
ed innocenza che innamorava a vederlo. Ebbe a com- 
pagni ne’ mentovati studi Bernetti Cardinale di santa 
Chiesa, Sabbioni arcivescovo di Spoleto, Àzolino , 
Marcello, sacerdote della Congregazione dell’Oratorio 
di san Filippo Neri di Spoleto, ed altri molti, ed a 
tutti di esempio e di sprone a ben fare. 

Orazione e fatica nello studio, esatta osservanza 
de’ cristiani doveri, ecco, in somma, le applicazioni 
che per quasi un lustro continuò 1’ abbate Francesco 
Pichelli nelle scuole di Fermo. 

Non valicati i 19 anni già pensava il pio e bravo 
studente di mandare ad esecuzione il suo progetto di 
allontanarsi dal mondo, e non pensare ad altro che 
all’ amore di Dio e del prossimo, andandosi a racchiu- 
dere nella quiete e nella pace di un cenobio, per 
muovere però la più forte e vittoriosa guerra al de- 
monio ed alla carne, ed acquistare lo spirito di Dio e 
la vera libertà, e la vera carità. 

Presentossi adunque il giovane, tutto assorto, e 
coi sguardi in cielo, alla sua diletta sorella, e rnanife- 


27 

stò a lei i suoi avvisi e la vicina dipartita sua dal 
mondo. I soavi e persuasivi parlari di lui, che poi fu- 
rono così potenti, come vedrassi, ne’ succedenti anni, 
e più, certo, la divina Grazia che 1’ assisteva, accese- 
ro la giovanetta a tale annunzio, così che, quasi 
rampognando al savio fratello un certo troppo amore, 
se si può dire, di se stesso, siffattamente prese a di- 
re : — « eh che ? voi solo? voi solo volete prendervi 
il cielo, e a me, che ’l tolga Iddio, lasciare la terra ? 
No. Già per me è fermamente deciso di rivestire le 
lane e di praticare la solitaria vita del glorioso Bene- 
detto. 11 monasterio di santa Vittoria sarà, in breve, 
il luogo di mia dimora. Adunque soffermatevi, aspet- 
tate, dico, che io come più debole venga rassicurata e 
difesa colle virtù della vita monastica, andatene poi 
in pace santa, perchè in verità il Signore sarà con 
voi » — . Generosa giovanetta, tu rassomigli con sif- 
fatto parlare alle Vergini antiche ! Tu richiami alla 
memoria la semplice ed apostolica eloquenza delle 
Martine, delle Agnesi, delle Domitille, delle Cecilie, e 
di quante altre mai eroine hanno glorificato il tuo 
sesso ! 

Erano scorsi tre mesi da queste fraterne confi- 
denze, da questi saldi proponimenti quando la bene- 
detta sorella del padre don Mariano so n’entrò nel 
monastero di santa Vittoria. 

Una guerra sorda ed indiretta preparava il ten- 
tatore comune al giovane cherico Francesco Pichelli. 
Scorgendolo così fermo nell’ avviso di abbandonare 
il mondo, fè entrare nell’ animo di lui una titubanza 
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circa le diverse vie da seguitare nella ritirata, spe- 
rando, che rimanendo così anche per poco in bilico , 
avrebbe avuto egli campo di stornare ed abbattere i 
suoi santi propositi. 

Il giovanetto, fedele a Dio, corse ad imbrandire 
con più forza le armi cristiane. E poiché tra i diversi 
dubbi che gli s’ appresentavano alla mente v’ era 
quello, che pur lo teneva in sospeso, se Carmelitano 
o Eremita di san Romualdo il Signore lo volesse , 
manifestò questa, ed ogni altra cosa, a chi lo dirige- 
va nello spirito, non solo per essere chiarito in qui- 
stione di tanta importanza, ma, in paritempo, per 
ricever vigore a vincere e trionfare colla Grazia che 
è inerente a questo, ed agli altri Sagramenti istituiti 
da Gesù Cristo. 

Il sapiente ministro di Dio non seppe nè potè 
indicare al penitente armi e scudi diversi. Per la 
qual cosa volendolo aiutare di consiglio, ordinogli 
alcune speciali pratiche e divozioni , le quali poi 
andassero a terminare nella maniera seguente. Che 
nel dì 4 Febraio di quell’ anno 1795, sagro a santo 
Andrea Corsini, e nel settimo del medesimo mese, 
in cui la Chiesa solennizza la memoria di san Ro- 
mualdo, sì nell’ uno che nell’ altro giorno, ascoltasse 
la voce di Dio, ed onde ciò accadesse si accostasse 
a’ Sagramenti, ed il Pane degli angeli con fede ed 
umiltà ricevesse. 

Obbidientissimo ai precetti del suo padre spi- 
rituale, il giovane abbate Francesco Pichelli si portò 
il giorno quattro di Febraio alla Chiesa, fece parte 
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a parte quanto quegli aveva a lui prescritto , nè 
tralasciò cosa nessuna onde restringersi seco, e ren- 
dersi degno di una divina ispirazione, e devotamen- 
te riceverla. Tutte queste arti cristiane nulla pote- 
rono nel giovanetto in quel giorno. Anzi manifestan- 
dosi un’ effetto opposto, il povero Pichelli, nonché 
gioia o conforto, non potea ottenere punto di requie. 
La stessa accidia parea che gli s’ insinuasse ncll’a- 
nimo , e gli facesse schifare 1* idea del bene, e lo 
adducesse a rigettarlo da se. 

Stette però forte in battaglia. Conseguentemen- 
te nell’ altro dì ricordato, cioè a’ 7 Febraio, tornò, 
preparato , alla mensa celeste. Raccomandavasi il 
giovane a san Romualdo affinchè, lui intercedente, 
Iddio gli concedesse il suo Spirito, e l’illuminasse, 
onde veder chiara la via che avrebbe dovuto poi se- 
guitare. Una subita allegrezza scese dolcissima nel 
cuore di lui, ed immantinente ebbe pace come uo- 
mo di volontà buona; sentissi correr per le vene som- 
ma energia e facilità per intraprendere l’opera santa. 
Poco stette, e già egli aveva deciso e fermo di andare 
a militare sotto il vessillo glorioso di Benedetto e di 
Romualdo. 

Non è a dirsi come e quanto ne rimanesse lieto 
il suo direttore di spirito, vedendo i dati consigli par- 
torire sì buoni frutti di vita. Nientedimeno non si con- 
tentò a tanto. Sapendo, siccome uomo pio, dotto e 
prudente, che gran differenza trapassa tra le prime e 
generali inspirazioni, o illustrazioni che sieno, e il 
continuo c particolare operare, pensò sapientemente 
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di torlo giù da quel bello ideale, che trae seco anche 
la vita Eremitica, e che nelle giovanili menti può be- 
ne giugnere al superlativo, e condurlo, per così dire, 
a mano a vedere ogni parte della via che voleva in- 
traprendere, mettendolo addentro alle sublimi, e for- 
se a lui segrete cose, comandate dalla Regola di san 
Benedetto, resa anche più austera dal suo san Ro- 
mualdo, e praticata già, dove voleva andare, a Mon- 
te Corona, massimamente dal venerabile padre don 
Emiliano, di cui gli dava a leggere la vita. 

Mentre il giovane abbate Francesco Pichelli 
leggeva attentamente la storia del venerabile Emi- 
liano, le austerità , praticate da quel servo di Dio 
al di sopra delle costituzioni dell’Ordine, lungi dal- 
l’atterrirlo, vie maggiormente l’infervoravano. Quan- 
do fu a fine della santa lettura si potrebbe dire 
ch’egli già fosse un vecchio ed osservante eremita 
Camaldolese , poi che era divenuto per quel leg- 
gere, per le sue osservazioni, e, sopra ogni altro, 
per l’aiuto, di che il cielo gli era largo, era di- 
venuto, dico, più che dotto circa il tenore di quella 
solitaria vita, e, quasi dentro vi avesse già fermato 
dimora, conosceva per ogni lato la stessa material 
costruzione di cotali case romite, costruzione jma- 
ravigliosa, anche umanamente parlando, stantechè 
in tempi assai più recenti c quasi coetanei, allor- 
ché si volle organizzare un sistema di penitenza e 
di conversione pe’ rei, si ricorse, più o meno, alle 
mentovate costruzioni, le quali se si chiamarono , 
con qualche ragione, filadelfiane, auburniane e via 
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discorrendo, si dovea, anche più che non s’è fat- 
to, ricordare che dalla sapienza antica e cattolica 
avevano avuto la loro prima cagione, ed intrometter- 
vi, anche più, di quello spirito, onde erano originate. 

CAPO TERZO 

Idea della vita Eremitica Camaldolese . • 


L’ obbligo nostro , scrivendo una narrazione 
storica , è di riandare , comechè brevemente , sui 
sentieri percorsi dal soggetto che ne forma l’ argo- 
mento. Per la qual cosa, poiché il buon Pichelli si 
era formata , pria di abbracciarla , una idea tanto 
chiara , quanto s’ è detto, della vita solitaria, co- 
minciatasi a praticare sugli Appennini nella vaile 
del campo Maldoli, non diversamente ci adoprere- 
ìno di far noi. 

Dico adunque che gli Eremi dei Camaldolesi 
sono tutti circondati da un grosso muro, che li se- 
para e difende, e li costituisce come tante piccole 
e particolari cittadelle murate. 

La Chiesa s’innalza sempre dentro il recinto, 
da dove parte il suono por chiamare i monaci a 
cantare le lodi di Dio. 

Accanto alla Chiesa è posto 1’ asccterio dei no- 
vizi in mezzo ad alberi di cipresso , e poco lungi 
da esso si trova 1’ eremo del Maestro dei Novizi. 
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Degli appositi viottoli formano una via di comuni- 
cazione tra 1’ asceterio ed il coro. Questo rimane 
ordinariamente di dietro l'altar maggiore, ed è for- 
nito di stalli, di leggìi, e di ogni altro occorrente per 
cantare le salmodìe massimamente nella notte. 

Uscendo dalla Chiesa si apre innanzi un piaz- 
zale adombrato da buoni e vecchi alberi. Poi, ter- 
minando questi, apparisce un gran viottolo nel qua- 
le , nella sua lunghezza , sono costruite le singole 
celle dei romiti. La fronte di ciascuna di queste 
celle si rivolge per ordinario verso il mezzo-giorno. 
Ciascuna cella per se stessa è un romitorio, ed ha 
un piccolo vestibolo , sotto la cui volta , su due 
rialti, v’ è una tavola orizzontale, sopra la quale il 
monaco , quando ciò sia acconcio , suol leggero o 
meditare. Dalla parte sinistra del mentovato vesti- 
bolo è praticata una porticella, la quale, mediante 
un corridoio, conduce neireremo, e per due lati si 
prolunga circolarmente intorno alla stanziola del 
monaco. La quale è partita in tre divisioni. A ma- 
no diritta, entrandovi, si trova una ristretta arcò- 
va sotto di cui, sopra due banchi, si vede il sacco 
pieno di paglia, che serve , nella notte , per eori- 
carvisi all’eremita. Appresso, un'altra meschina 
stanza forma la camera di studio, e suol corrispondere 
colla sua finestra sopra il ricordato vestibolo. Poi 
segue come una specie di sala, in cui da una parte 
è collocato il cammino per riscaldarvisi nel grande 
inverno, e per riscaldare qualche vivanda. Da questa 
sala il monaco entra nella cappella, ov’è un’altare 
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col Crocifisso, ed altre immagini sagre, con innanzi 
un'apposito inginocchiatoio. Poco distante è un'altra 
cameretta che serve di luogo acconcio per conservare 
legna da ardere. Dietro la galleria descritta stà una 
fontana , ove il monaco , conforme la Regola , ri- 
sciacqua da sè i suoi panni, e dell’acqua della quale 
se ne giova per innaffiare il giardinetto suo, che per 
poco si allarga in faccia ai romitorio, e che, per 
entrarvi, essendo cinto da un muro, convien passare 
per un cancello , che rimane sul ricordato viotto- 
lono dell’Eremo. Diviso è, per modo di croco , in 
quattro parti, nelle quali, messe ad arte , suole il 
romito seminare insalatine, fiori, ed altrettali cose. 

Il monaco fà la sua refezione al salotto, in una 
piccola tavola, che corrisponde sotto un finestrino. 
11 quale rimane sopra il vestibolo, cd è cosimi to a 
mo’ di armario a due divisioni, in cui l'eremita di- 
spensiere mette la scodella della minestra, e le altre 
poche pietanze, che, prese così dal monaco, gli ser- 
vono per mangiare. Il dispensiere passa due volte 
al giorno innanzi al finestrino , e se vi scorge un 
pezzetto di pane, o qualunque altra cosa in fram- 
mento, provvede l’anacoreta di ciò che abbisogna. 

In sulla mezza notte si rompe il silenzio da 
quésti silenziosi abitatori per andare a mattutino ; 
sorgendo il sole, si rincominciano le salmodie per 
soddisfare alle ore canoniche ; finalmente, sull’im- 
brunir della sera, pel canto della compieta. 

Col massimo silenzio esce il monaco dal coro, 
e, nulla curantesi delle altrui celle, va diritto alla 
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sua, ove tutto ò quiete, se ne eccettui il movimento 
della natura, bello in alcune stagioni, mesto in altre. 

In alcuni Eremi massimamente, il grande in- 
verno presenta un tristo spettacolo. Tra la neve che 
casca copiosa, lo squillo della campana, reso man- 
co sonoro, chiama pure a mattutino i monaci. Alcuni 
adatti cremiti, facendola da spalatori , formano una 
strada tra la neve caduta, e per queste vie passano, 
con un lanternino, i monaci per andare, come s’è 
detto, in coro. 

Terminato il mattutino, calpestando la non molta 
neve caduta nel frattempo , se ne toma ciascuno 
nel rispettivo romitorio , si riscalda a un poco di 
fuoco, e poi si riposa, per breve tempo, colla tonaca 
e cocolla, sul duro letticciuolo, insino a Prima. 

Cantate pianamente le ore, e udita la Messa, o 
dettala nelle cappelle , fanno i monaci ritorno alle 
loro celle, e vi rimangono digiuni in fino all'ora del 
frugalissimo pranzo. Non fanno mai colazione. 

Dal giorno di san Martino, 11 novembre, in- 
aino alla natività di Nostro Signore; dalla Quinqua- 
gesima fino alla Pasqua, osservano due lunghi di- 
giuni, o, come suol dirsi, due quaresime, non man- 
giando che una volta al giorno, c non facendo con- 
sistere la refezione che in orbe ed in pesci salati. 
11 che non dee maravigliare, quando per istituto loro 
è stabilito di non cibar mai carne, nò gustar mai 
goccio di brodo. 

Ordinariamente poi accade cosi. Trascorso di 
poco il mezzo giorno, si partono dalla cucina gli 
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cremiti refettorieri colle razioni rispettive, e le pon- 
gono nel più volte mentovato finestrino. Consistono 
le refezioni in una scodella di minestra di legumi 
o di erba , c in due piatti , uno spesso di pasta 
asciutta, l’altro di qualche sorta di pesce salato. 11 
vino gli vien somministrato in un boccale di terra, 
c gli eremiti se lo bevono all’ antica con un reci- 
piente parimente di terra a due manichi, medianti i 
quali se Io avvicinano alla bocca. 

Del rimanente nel proprio eremo, o cella che 
sia, ciascun eremita Camaldolese prega , por esser 
questo il luogo fatto a ciò. L’oratorietto o cappel- 
lina serve a meditare. Lo stanzino presenta il de- 
stro di studiare. Il giardinetto poi deve essere ben 
coltivato; e, certo, la buona stagione è la ben venuta 
pel monaco, che corre con ansia a lavorarvi sopra. 
Ecco in breve tutta la vita eremitica camaldolese. 

CAPO IV. 

Polizie storiche sui monaci Camaldolesi 
di Monte Corona. 


La congregazione degli Eremiti Camaldolesi di 
Monte Corona, ove l’abbato Francesco Pichelli aveva 
deciso, come vedremo ne’ succedenti capitoli, di an- 
darsi a ricovrare , si chiama ad un tempo di san 
Romualdo, perciò che questi fu l’istitutore di tutti 
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i camaldolesi cenobiti ed cremili. Sta il monte pro- 
pinquo a Perugia, ed il Tevere bagna le falde di lui; 
e ab antico veniva distinto latinamente col nome : 
corona montium. 

La chiesa , che vi si erge , è maestosa , e 
quando ne fu celebrata la dedicazione, essa ebbe ti- 
tolo dalla trasfigurazione di nostro Signore. Negli 
annessi suoi, la biblioteca, poi il così detto defini- 
torio, sono cose molto belle a vedersi. L’abbazia di 
san Salvatore col rispettivo monastero, ( in cui, per 
esser parte dell’Eremo stesso, risiede l’ufficio di am- 
ministrazione), si ritrova diriggendosi dalla estrema 
falda del monte verso Ostro. Qui è una chiesa ma- 
gnifica per antichità di disegno; e gli ospiti che vi 
giungono sono ricevuti in un vicino chiostro, am- 
plissimo. San Romualdo, nel 1009 , edificò questo 
monastero di san Salvatore : san Pier Damiani , 
nel 1050 , ne tenne la reggenza. Comportandolo i 
tempi, ebbe giurisdizione larga, redditi copiosi, peril- 
chè fu più volte diviso in parecchie commende. Nelle 
guerre perugine, com’ è naturale, soffrì ancli’esso ; 
incendi c rovine d' ogni ragione lo devastarono. Poi 
trapassò in mano altrui, finché, regnando papa Cle- 
mente VII , nel 1524 , Gabriele da Fano , attuale 
possessore, lo restituì agli antichi padroni. 

Pressocchè alla metà del monte Corona v’è un’ 
oratorietto sagro al martire san Savino. 

Le terre che si mirano intorno a questo monte, c 
che gli stanno limitrofe, sono un dono di un patrizio 
perugino Ranieri Beltramo, fiorente nell'anno 1209. 
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Le fondamenta dell’Eremo presente vennero git- 
tate nel 1530, nel tempo stesso che il venerabile 
Paolo Giustiniani, gentil’ uomo di Venezia, co’ suoi 
compagni, vi edificava all’intorno alcune celle. 

E poi che questo Giustiniani fu molto bene- 
merito dell’Eremo di monte Corona, è mestieri ri- 
cordare come egli, nel 1510, entrasse ne’Camaldo- 
lesi di Toscana, lasciandovi il nome di Tommaso, 
e quello di Paolo prendendovi , come infine pen- 
sasse già per tempo di ripristinare e rinvigorire l’or- 
dine suo. 

Essendosi di fresco scoperta dall'italiano in- 
gegno l’America, il buon Veneziano se ne andette 
da papa Leone X, chiarendo il magnifico pontefice 
de’suoi progetti e desiderii, di portarsi cioè nel nuovo 
mondo, così lo chiamavano, a fondar eremi non dis- 
simili da quelli d’Italia patria sua e comune. 

Tuttoché papa Leone lo fornisse di facoltà am- 
pie, e con ciò stesso gli desse abilità di effettuare 
le sue idee , nientedimeno , mentre viaggiava alla 
lontana volta, un’eremita del terz’ ordine di san Fran- 
cesco gli rivelò chiaramente che l’America sua do- 
veva essere la patria sua. 

Rimettendosi il Giustiniani al volere di Dio, 
avvisò di andare in cerca di un luogo alpestre , 
adatto ad incarnare i propri divisamenti solitarii. 
Presso Gubbio tanto lui, che un laico che aveva seco, 
s’abbatterono con un domenicano spagnuolo, il quale, 
inteso che si trattava di un’opera santa, quanto- 
prima a loro si unì. Poi il mentovato Gabriele da 
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Fano, ch’era nipote del Cardinal di Urbino, e com- 
mendatore dell’abbazìa di san Salvatore di Monte 
Acuto, volle concorrervi ancor esso colla persona e 
colle sue ricchezze. 

Dico adunque che presero i passi tutti costoro 
verso la solitudine , e nella montagna dell’ Appen- 
nino, per la quale dal Piceno all’Umbria si trapassa, 
trovaronsi in una valle sovrastata da una rupe oltre 
misura, sotto di cui, con gran contentamento degli 
animi loro, si viddero dentro ad una antica e sagra cap- 
pella, abbandonata sì, e quasi ricovero di lupi, ma 
chiaramente dedicata al dottore grande san Girolamo. 
Ottennero questo luogo, (che si chiamava, e si chiama 
anoor oggi, di Pascilupo,) in proprietà da Leone pa- 
pa X, e vi fermarono stanza. 

Nè si ristettero neghittosi, ma pieni di soda 
e perseverante volontà , tanto s’ industriarono ed 
aiutarono, che nell’anno 1521 già l’antica cappella 
si era trasformata in un eremo, e correva in voce di 
tutti come F eremo di san Girolamo di Pascilupo. 

Nell'anno appresso 1522, e precisamente a dì 26 
di Giugno, i padri dell’Eremo di Camaldoli, vedendo 
abbondare tanta grazia di Dio nel Giustiniani e nei 
compagni suoi, gli concedettero l’eremo dello Grotte 
del Massaccio posto nella diocesi di Iesi. 

Molti si univano al Giustiniani sia staccandosi, 
co’ legali permessi , dalle diverse famiglie camaldo- 
lesi, sia per venirvi a godere quella pace, che il mondo 
non può dare. Girolamo Nifi , nipote del Cardinal 
Olivieri, e Gianpietro Caraffa, già medico di Giulio 
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papa II , c di Leone papa X , primeggiarono tra 
costoro. 

Galeazzo Gabrieli, possedendo in commenda il 
monte di san Leonardo di Volubrio , situato nella 
Diocesi di Fermo presso il castello di monte For- 
tino, volle donarlo al venerabile Paolo Giustiniani, 
il quale, poco stante, ottenne eziandio il romitorio 
di san Benedetto di monte Conaro. 

Nella Puglia e nella provincia sua, sendo su- 
periore o maggiore il padre Paolo, si ersero sù ben 
tre altri eremi, e, più principale tra questi, quello 
di Larino. 

Il Giustiniani morì nell’ anno 1528, il giorno 
ventottesimo di Giugno , ma non così ebe pria di 
morire non si fosse da vantaggio aumentata ed ar- 
ricchita la sua congregazione. Quel Galeazzo Ga- 
brieli , già moltissimo benemerito, nel 1824, prese 
l’abito camaldolese, e all’Ordine i suoi averi donò. Lo 
stesso papa Clemente VII comandò all’ abbate di 
san Paolo di cedere al Giustiniani il monastero di 
san Silvestro, sul monte sant’ Oreste collocato. 

Patì, e patì molto, il venerabile Paolo nel 1527, 
mentre era venuto in Roma, e che in tal anno iva 
a x'uba e rovina. Ottenne nullameno quello, per cui 
si era mosso alla città eterna , cioè la conferma- 
zione dei benefìci, che, non lui, ma l’ordine suo, ad 
incremento di religione e di civiltà, aveva da’ fedeli 
spontaneamente ricevuto. Poi, l’ anno dopo, come 
s’è detto, volò al premio di sue fatiche. 
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Successero a lui nel rai ,ggi„ m „ padre D ,. 

■■i!!.!” " 0 - ™- “®« suol dirsi, interi- 
naimente, poi, come realmente mairmoH il 

A^inodi Basse,, c i, padre SSZfjZ 
* w Q ,“ e8t U t . im ° fu < l Uc 8 il che, a somiglianza di 

“’zir nel 1530>un ’ erem ° 

* n l padre GiroIa ™ ài Sezze , altro maggiore , 
ottenne un monte nel territorio padovano, e vfLTsé 
«eremo, il quale, come parecchi 

n , Dd nman j cntc codesta famiglia camaldolese ebbe 
ne processo del tempo molti eremi. Eccone alcuni 
piu principali. 

Nel 1577, regnando Gregorio papa XIII, quello, 
nc regno d. Napoli, di santa Maria Incoronata; 
nel 1585, sotto Sisto V, parimente in Napoli, l'altro 
di san Salvatore. 

Nell'anno 1598, mentre incominciava l’eremo 

ri! 3 " i il 3 ™ BaUÌSta nel P adovano «e* ^ogo 

p osso la Bregonza, non lungi da Tiene, i padri di 
onte Corona presero il partito e decretarono di 
non fondarne più, e di ricusare qualsivoglia offerta, 
che gl, venisse fatta a tal’uopo. La quale provvi- 
sionc fu nullameno non poco temperata dal Cardinale 
Aldobrandini, che era in quel tempo protettore del- 
Ordme, eche ordinò si accettassero le offerte, quando 
peraltro la maggiorità de' voti vi corrispondesse. 

Nel medesimo anno ebbe principio l'eremo della 
torre del Greco, a 7 miglia da Napoli, col nome di 
san Michele Arcangelo. 
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Gli anni succedenti altri ne ridderò sorgere. 
Il 1607, san Romualdo sul Tuscolo; il 1608, san 
Salvatore di Fano; il 1609, l'eremo di monte argen- 
tino in Cracovia; il 1634, l’altro di monte regio in 
Varsavia. 

Nelle ultime vicissitudini rimasero soppressi 
san Benedetto di Bologna istituito , nel 1619, sul 
monte Magnanimo; santa Maria della Rua, nel Ve- 
neto, eretto nel 1557; poi san Bernardo di Brescia, 
san Clemente nell’isola di Venezia; l’ Assunta di Co- 
negliano; san Giorgio di Verona, tutti traenti origine 
dal secolo decimosettimo. 

Caddero gli eremi di santa Maria di Vico , 
e di santa Maria Avvocata , in Napoli. In Polonia 
quelli di santa Annunziata di Cracovia , di monte 
Pace in Wilna, della Immacolata Concezione nel- 
l'isola di Vigri. Parimente in Germania quello dei 
cinque santi casimiriensi , 1' altro di san Giuseppe 
Coslembergh presso Vienna. In Ungheria furono tra- 
mutati o distrutti, finalmente, gli eremi di Nitria, 
di san Giovanni Nepomuceno in Maik non lungi da 
Buda, e di Maschionale. 

Tutti questi eremi, meno i due ultimi, che ri- 
salgono soltanto al principio del secolo decimottavo, 
traggono la loro edificazione, come i superiori, nel 
secolo decimosettimo. 

A rifrigerio di tante perdite, che gli eremiti di 
monte corona ebbero comuni con ogni altra fami- 
glia religiosa, diremo alcuna cosa, pria di terminare 
questo capo, intorno all’accennato cremo di san Ro- 
mualdo sul Tuscolo. 
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Dico adunque che Paolo papa V, di casa Bor- 
ghese, donò alla congregazione di monte corona un 
vasto terreno sulla vetta del Tusculo, c vi fece fab- 
bricare, nel 1611, una Chiesa, intorno alla quale, 
nel modo che s’è veduto nel capo antecedente, e 
le mura, e lo celle, e l’ infermeria, e la foresteria, 
e via via, vi furono edificate. La Chiesa poi, nel 1772, 
fu in molte parti sue restaurata. 

Molti personaggi si ritirarono in quest' eremo in 
ogni tempo; buona costumanza che dura anche oggidì. 

I cardinali Scipione Borghese, nipote di Paolo V, 
e Volumnio Bandinelli furono generosi verso l'eremo 
di san Romualdo al Tusculo, insieme ad altri. Ma 
tra costoro si distinse il Cardinal Passionèi, il quale, 
essendovisi ritirato , lasciovvi una biblioteca degna 
di se , e vi fece costruire celle , e lo fornì di ac- 
conci ornamenti , non pochi. 

Giacomo III d’ Inghilterra , Emanuele IV di 
Sardegna, la consorte di lui venerabile Maria Clo- 
tilde , Maria Cristina di Borbone regina vedova , 
poi Benedetto XIV, Gregorio XVI, Pio IX, e che 
sò io quant'altra gente mai è colassù andata a go- 
dere almeno un'ora .di celeste ricreazione. Ritorne- 
remo sù queste visite quando il padre don Mariano 
andrà ad abitare anch’egli una cella del Tusculo; 
vi torneremo colla mente, quando, udita la morte 
del Servo di Dio, il Duca Torlonia D. Marino e la 
sua famiglia si porteranno alla chiesa dell'eremo tu- 
sculano, insieme a molti fedeli, per celebrarvi il rito 
espiatorio. 
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Ripiegando il pensiero sull'argomento di questo 
capo, dico che i camaldolesi di monte corona hanno 
di continuo in Roma un Procuratore generale. 11 
quale, a’ tempi passati , per disposizione di Grego- 
rio XIII, andava a stare in una casa alla Lungara, 
prossima ed annessa ad una chiesa di san Leonardo. 
Oggi peraltro l'ospizio della procura sta nel Rione 
Monti, innanzi al monastcrio delle monache cosi dette 
Torchine. 

Il vestimento di questi eremiti non si differen- 
zia da quello de’ Camaldolesi, se non in quanto, in 
vece di cocolle, vestono un’ampio mantello, fermato 
avanti al petto mediante un cavicchio di legno. 

Finalmente lo stemma consiste in una croce al 
di sopra di tre monti. In mezzo all' asta inferiore 
della croce è disegnata una corona, per rammentare 
il monte, sopra di cui è stato eretto l’eremo, dive- 
nuto il primo e più principale di tutta la Congre- 
gazione. 


CAPO V. 

Il padre don Mainano và a Monte Corona, 
e vi è ricevuto come Novizio. 
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A dì 18 ottobre dell’anno 1795 il padre don 
Mariano , mediante l’ opera legale de’ curatori suoi, 
aveva, siccome quegli ch’era pupillo, trasmesso re- 
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golarmente a' nipoti tutto il proprio patrimonio , 
il quale , tuttoché di considerevole entità , dava 
loro senza altra condizione, eccetto quella di pra- 
ticare, per siffatta cessione generosa, ogni anno una 
divozione di nove giorni in onore di san Luigi Gon- 
zaga, celebrandone poi al fine, nel dì 21 Giugno, 
la memoria , non senza una qualche solennità. Il 
padre don Mariano si era innamorato delle due prin- 
cipali prerogative dell’ angelico giovanetto, vale a 
dire della innocenza e della penitenza, che con mi- 
rabile intreccio aveva così bene accoppiate insieme. 

Nel giorno adunque ricordato, se ne andette 
l’abbate Francesco Pichelli dal suo direttore spiri- 
tuale, affinchè questi l’avesse caritatevolmente ac- 
compagnato a monte Corona, dove andava a con- 
sacrarsi a Dio. 

Presero però ambedue i passi verso il monte, 
e si fermarono alla estrema falda di esso, nell’abbazia 
di san Salvatore, e, nell'apposito chiostro, furono cor- 
tesemente ricevuti. 

Passate le prime e sante caldezze, e dovendo 
pure il giovane Pichelli rimanersi , pel momento , 
nell’abbazìa, venne assai presto l’istante, in cui il 
direttore della coscienza di lui doveva alla perfine 
abbandonarlo, per ritornarsene a’ suoi destini: — 
« Eh, figliuol mio, gli disse in partendo, se io non 
fossi così, come sono, vecchio, ben teco quà mi fer- 
merei, in questa, dico, anticamera del Paradiso. Ri- 
cordati di me nelle tue orazioni. Io ti lascio nelle 
mani di Maria : è dessa , è dessa che ti santifi- 
cherà » . — 
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la poco stante il buon giovanetto Pichclli fu 
circondato da' monaci, che si trovavano nell'abbazia, 
i quali, nel tempo medesimo che maravigliando si 
rallegravano vedendo nel nuovo ospite tanta ferma 
volontà, incominciarono a guardarsi l'un l'altro ed a 
forte titubare. E come ammettere , andavano quei 
prudenti seco loro dicendo, alle austerità del novi- 
ziato un giovane siffatto ? Era in realtà l’ aspetto 
del Pichelli meschinello anzi che nò, e cagionevole 
molto di salute appariva: poi la piccola sua statura 
naturale dava risalto ed accresceva l’una e l’altra 
cosa. 

Restando 1’ ammissione in sospeso, ma conti- 
nuando a stare il giovane nell'ospizio, uno di quei 
padri, che sopra ogni altro era un gran servo di Dio, 
segretamente lo andò a inanimire e a fargli coraggio, 
onde persistesse costante nel suo proposito.' Consi- 
derasse i presenti ostacoli come sorde armi del ne- 
mico comune , fidasse onninamente in Dio e nella 
Vergine Madre sua ; lasciasse a lui la cura di per- 
suadere a’superiori. - « In verità, ti dico, che non solo 
tu sarai eremita camaldolese, ma luce ed ornamento 
di questa congregazione » -. 

Molto potè sugli animi degli altri religiosi il 
presago parlare del monaco esemplare. 

Per la qual cosa il giorno 29 Ottobre 1795 
l’abbate Francesco Pichelli, che non più lo chia- 
maremo con questi nomi quindi innanzi , sali , di 
conserto con alcuni padri dell’abbazìa, sù pel monte 
Corona. E come fu dentro l'Eremo ricevuto, il re- 
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vercndissimo padre don Beda , Maggiore, in uno al 
capitolo conventuale, lo ammisero , secondo che le 
costituzioni prescrivono, alla prova così detta qua- 
dragenaria. 

Trapassati dunque quaranta giorni, proprio nel 
dì 8 decembre , sagro alla immacolata concezione 
di Maria , e compleanno di lui , attesoché nissuna 
cosa si rinveniva che vi si contrapponesse, atteso- 
ché la volontà del giovanetto era eccellente, tutto 
visto e prudentissimamente considerato , ad unani- 
mità di voti , fu statuito che lo si potesse rivestire 
del sagro abito degli eremiti camaldolesi di Monte 
Corona. La vestizione fu fatta pel padre don An- 
seimo, priore. 

È regolar costumanza presso questa comunione 
di monaci eremiti di non ammettere a professare 
alcun loro novello se pria, dopo la vestizione, chia- 
mati a concilio tutti i padri, per ben due volte, non 
abbiano co’ loro voti confermato il giovane come 
novizio. In questi esperimenti l’angelico candidato, 
se ne fosse stato capace, avrebbe potuto inorgoglir- 
sene, perchè, nonostanti le prime titubanze, non un 
solo voto contrario si verificò. 

Nè poteva accadere diversamente. Come colui 
che conosceva egregiamente, conforme se detto, il 
tenor della vita monastica , era sempre primo al 
coro, ed a tutti i rimanenti atti comuni: ogni ben- 
ché minuto punto di Regola, ogni parte delle ere- 
mitiche costituzioni , veniva da lui già così esat- 
tamente, zelantemente osservata, che i suoi compa- 
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gni, vecchi c giovani, e perfino lo stesso suo Mae- 
stro, non sapendo che farsi di meglio, vi si model- 
lavano tutti sopra , e pregavano Iddio ad aiutarli 
colla sua grazia , onde aver forza di poterlo rag- 
giungere in quel grado di perfezione, che, nonché 
agognare, ben si parea avesse già ottenuto. 

CAPO VI. 

Professione del P. D. Mariano , e sene di cariche 
che gli si conferiscono fino alla soppressione del- 
l’Eremo di Monte Corona. 


viq 0 , ìì> ■ • 

Dopo tutte le votazioni riuscite a prò del gio- 
vane novizio, si venne finalmente a quella, ultima 
c perentoria, della professione. Nella quale occor- 
renza così concordi furono gli animi de’ chiamali a 
concilio, che piuttosto fè sembiante di una procla- 
mazione che di approvazione per bossolo secreto 
dopo uno stretto sindacato. Il nome di lui fu Mariano, 
per devozione a Maria, e lasciò gli altri. 

La principal cura di don Mariano , emessa la 
professione a Monte Corona, consisteva nel prepa- 
rarsi a ricevere degnamente gli ordini sagri. Dopo 
due anni , nel 1801 , già era giunto ad ordinarsi 
ministro c sacerdote di Dio. 

Celebrò dunque la prima messa nella descritta 
chiesa dell’ cremo di Monte Corona, ove non fu in 
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vero gran concorso di parenti ed amici, onde festeg- 
giare l'altissimo grado, e la tremenda missione che 
incominciava ad intraprendere, ma sibbcne fu colà 
festa di angeli e di ogni spirito celeste , che con- 
templavano la mente ed il cuore del novello unto 
del Signore, il quale, per la prima volta, consacrava 
l'ostia immacolata, e rinnovava, incruento, il sa- 
crificio del Golgota. / 

Mentre nei due anni ricordati trascorreva i suoi 
giorni nello studio , e nel ricevimento dei diversi 
ordini sagri, siccome quegli che era di famiglia a 
monte Corona, vi esercitava il carico di prefetto 
del sacrario. E poiché in questo officio, che prima- 
mente gli era stato conferito, dimostrava quella in- 
telligenza , esattezza e prudenza , che lo dovevano 
menare, appresso, ai più alti carichi dell'Ordine, cosi 
nell’anno 1801 venivagli ingiunto di andarsene a 
stare nell’eremo delle Grotte , detto altrimenti del 
Massaccio, posto nella diocesi di Iesi, continuandovi 
a praticare la medesima carica per lo spazio di 
due anni. 

Conseguentemente nel 1803 lasciava l’eremo 
delle Grotte e l’incombenze del sacrario, per essere 
adoperato in più difficile carico. Fu mandato celle- 
rario all’eremo di monte Giove, prossimo alla città 
di Fano. 

Per chi sia per poco addentro alla Regola di 
san Benedetto è chiara l’importanza del nuovo uf- 
ficio del padre don Mariano. È il cellerario quegli 
fra monaci, il quale ha la cura della dispensa, che 
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per ciò stesso vien chiamata cellario. Non solo deve 
provvedere il monastero delle vittovaglie, ma ezian- 
dio , vero questore e dispensatore del medesimo , di 
tutto il rimanente, di che abbisogna, è egli il re- 
sponsabile provveditore. 

In questo ufficio, che presso que’ buoni eremiti, 
si distingue, come gli altri carichi, col nome di ob- 
bedienza, il padre don Mariano manifestava somma 
attitudine di spirito, così che saggiamente governava 
quel ramo di affari. Ed è ad osservarsi che nel ma- 
neggio che ora aveva delle faccende temporali , si 
manteneva in pari tempo, come sempre, zelante e 
quasi scrupoloso osservatore della vita contempla- 
tiva. Tanto aveva egli ben disposto il tempo, tanto 
si era fissa in mente la gran massima di cercare 
pria di ogni altro il regno di Dio, che tutto era in 
ordine, e, nonché mancare, abbondava il tempo. 

Il fatto seguente, tra molti che se ne potreb- 
bero ricordare, chiarisce, come, per esempio, all’uf- 
ficio di cellerario accoppiasse eziandio quello più 
alto di direttore di spirito e di apostolo. 

Dico dunque che, mentre il padre don Mariano 
se ne stava nella cella dell’eremo di monte Giove, 
presentossi a lui un signor Ferrari, nativo di Ales- 
sandria, così detta della Paglia, e proveniente da ge- 
nitori e da famiglia in voce di grande estimazione 
presso alla regai corte di Torino. Ricevette costui 
dal padre Priore la consueta ospitalità. Poi, avve- 
gnaché appariva essere desideroso il giovane di con- 
siglio , il padre Priore Io condusse dal padre don 

4 
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Mariano, affinchè con quella sua somma semplici- 
tà, c spirituale instinto di discrezione, e di avvisi 
e di opera lo confortasse. In breve, il nuovo ospite 
desiderava di lasciare la vita secolaresca , e darsi 
a Dio, tuttoché mostrasse chiaramente esser egli 
appassionato oppinitore di qualche ordine religioso. 
Il padre don Mariano lo invitò a fare seco lui de- 
.gli esercizi spirituali per iscegliere, atteso l’animo 
del giovanetto, quale fosse la peculiar via, per cui 
avrebbe dovuto incamminarsi. Il Ferrari sembrava 
fermo nell’abbracciare la vita eremitica: ma senten- 
dosi ripetere più volte dal padre don Mariano, che 
per tale vita non era egli adatto, nè gli conveniva 
punto, forte se ne attristò , e parea volersene di- 
sperare. Intanto nel fine degli esercizi spirituali , 
ricevuto il pane di vita, si ritirò pensieroso il Fer- 
rari nella sua stanza. Improvviso vi entrò il padre 
don Mariano, e spacciatamente gli disse: Signor mio, si 
faccia religioso della Compagnia di Gesù. Al grave 
e franco annunzio il giovane Ferrari rimase commosso 
si , ma , ad un tempo , ricolmo di una serenità di 
mente , che non aveva avuto mai quindi innanzi. 
In poco stante il Ferrari entro nella mentovata Com- 
pagnia, ed in segno di gratitudine mandò poi, come 
sincero dono, al padre don Mariano un bel calice di 
argento. Il padre Ferrari è vivente, e missionario ze- 
lantissimo. 

Dal 1801 al 1807 il padre don Mariano stette 
cellerario a monte Giove. In quest’ultimo anno, te- 
nutosi consiglio, fu mandato Priore alieremo di san 
Romualdo sul Tuscolo. 
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Mentre diriggeva le cose dell’eremo tusculano 
se ne stava, come il solito, tutto umile ed assorto 
in Dio. Nullameno molti venivano a lui per consi- 
gliarvisi in cose di spirito. Tra i quali certamente fu 
primo il padre Abbate don Mauro Cappellari, poi 
Gregorio papa XVI. Era nata tra don Mauro e don 
Mariano una vera e santa amicizia, la quale proce- 
deva tant’ oltre, che a tutto quell’eremo si esten- 
deva. Per il che l’abbate don Mauro vi si portava 
ogni anno, e vi fermava stanza per molti giorni a 
raccoglimento di spirito, ed a sollievo dello fatiche, 
durate nell' indefesso studiare a prò della Religione, 
e della Chiesa nelle romane biblioteche, e massime 
nella Casanatense dei Padri Predicatori; se non forse, 
per meglio riandare il tutto, e riformarlo nella so- 
litudine, ed in presenza di sì bello esemplare di 
virtù. 

Rivestito don Mauro della porpora cardinalizia 
nel 1826, poi, nel 1831, salito sulla sedia di Pietro, 
non tralasciò mai le pie visite all’ Eremo del Tu- 
sculo. Più spesso che avesse potuto vi si portava, 
vi rimaneva a desinare con tutti gli eremiti sacer- 
doti, e, quando tra questi non v* era il padre don 
Mariano, perchè dagli uffici chiamato altrove, n’era 
dolentissimo, e solo si confortava parlando di lui, 
richiamandone a memoria lo virtù , informandosi 
delle sue presenti notizie, desiderandolo ardente- 
mente. ; 

Poco stette il padre don Mariano nella carica 
di Priore, conciossiachè il padre don Mattia avendo 
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rinunziato all'officio di secondo Visitatore generale, 
per provvedervi adequatamente, congregati i padri, 
vi elessero il don Mariano. 

Non parlando in questo capo della vita inte- 
riore e delle virtù del padre don Mariano, cognite, 
per cosi dire , non ad altri che alla sua cella, non 
•si possono raccontare tante cose, che , se fossero 
specialmente conosciute, occuperebbero tanta parte, 
che quasi assorbirebbero tutto il resto. 

Ma dovendo pur egli colle opere esteriori, che 
sono poi dirette dalle Regola al raggiungimento del 
fino spirituale, guadagnarsi la corona ed il premio, 
continuava nelle opere, inerenti al carico di secondo 
visitatore generale, a dar saggi di tanta saviezza e 
carità nel diriggere le menti e le cose altrui, che 
giuntisi all’ anno 1809 , e riunitisi i padri tutti a 
concilio per eleggere canonicamente il loro maggiore, 
o sia il preposto a tutto il sagro ordine eremitico, 
scelsero all’alto ufficio il padre don Mariano. Toc- 
cava appena il nuovo Maggiore 34 anni, il che do- 
vrebbe maravigliare , se da quello che s’ è detto , 
soltanto insino a qui , non apparisse chiarissima- 
mente, come questo servo di Dio fosse uomo straor- 
dinario, prediletto dal cielo , e della divina Grazia 
ricolmo a dovizia. 1 

Trapassati due anni, e, per generai costituzione 
dell’Ordine, cessato il maggiorato del padre don Ma- 
riano, nel 1811 , si tenne da’ monaci capitolo ge- 
nerale, e il priorato dell’eremo di Monte Corona fu 
conferito allo stesso don Mariano. 
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Come priore era il capo, il protettore speciale 
dell’ eremo di monte Corona , primo e più princi- 
pale, come s’ è detto, di tutta la congregazione ere- 
mitica. Non senza disposizione di provvidenza ciò 
accadeva. 

A mezzo l’anno 1812,. i sforzi del padre don Ma- 
riano per istomare una tempesta , che ben si parea, 
non che minacciare, scagliarsi a dosso l’eremo pre- 
diletto, erano rimasti infruttuosi. L’eremo di Monte 
Corona dovea soffrire la stessa sorte di tanti altri 
luoghi simili. Ne fu quindi intimata la soppressione. 

Nè tardarono a presentarsi sul monte i com- 
missari di quel Governo di Francia, per incamerare 
quanto di pregevole vi avessero rinvenuto. Entro- 
messisi nell’eremo, viddero che, non ostante le pre- 
cedenti intimazioni, continuavano i monaci ad in- 
dossare l’abito eremitico, e, peggio, poi nulla ritro- 
varsi di quello, che pure avevano ordine, per parte 
de’ committenti francesi, di occupare e prender via. 
Cotai fatti inacerbiremo forte gli animi de’cotnmis- 
sarì, cosi che erano già in sul punto di tramutare 
le minacce in vie di fatto, massime contro il pa- 
dre Priore don Mariano, attesoché vedevano bene, 
che 1’ amore e la solerzia di lui erano le cagioni 
prime di questo stato di cose, certo non a seconda 
de’ loro smodati desideri. 

Nullameno quanto più il buon Priore vedease- 
li avventar contro, tanto più aveva fiducia in Dio 
di ammanzirli e ritornarli migliori. Per la qual cosa 
imprese a rivolger loro il suo discorso, che pur era 
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soavissimo sopra ogni altro parlare, c tanto Io aiutò, 
che potè moltissimo sulle menti e sui cuori di quei 
commissari, i quali, da uomini ardenti c cupidi, si 
mutarono in uomini moderati e discreti, e perfino, 
mirabile a dirsi, contenti di ciò, che il padre don 
Mariano aveva operato a prò del suo eremo di 
Monte Corona. 

Ottenne di fatti il priore mentovato, dai man- 
datari del Governo francese del 1812, di rimanersi 
egli co’ suoi confratelli, ancor per alcun spazio di 
tempo, nell’eremo, non fosse altro, per provvedersi 
degli abiti secolari, necessari in tanto trista con- 
giuntura. 

Nè si scordando il padre don Mariano della 
ospitalità propria dell’ Ordine suo , comechè i pre- 
senti commissari potessero ragionevolmente venire 
cccetti dalla regola ordinaria, pure, nella sua grande 
carità, riguardandogli sempre siccome prossimo, ed 
amandoli, come il divino Maestro i persecutori suoi, 
dette loro di che mangiare e bere, ed anzi volle egli 
stesso servirli a tavola colle sue mani, ed in ogni 
altro, di che avessero avuto bisogno. 

Del rimanente era tanto addentro nell’ animo 
di lui la evangelica massima di beneficare chi ti 
osteggia ed inimica, che propriamente pativa quando 
non poteva comprovarlo con fatti. Non potendo far 
altro, si racchiudeva nella sua cella a pregare per 
coloro , che in qualsivoglia modo lo avessero mal- 
trattato. Se occorreva che di tai medesimi avesse 
dovuto con alcuno parlarne, ne informava e ne ri- 
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pctcva sempre egregiamente , lodandosi delle loro 
buone qualità, e solo nascondendo c tacendo i di- 
fetti, operando cosi tutto al contrario di quello, che 
suole ordinariamente addivenire tra gli uomini. 

CAPO VII. 

Il padre don Mariano nel tempo della soppressione, 
e nel ripristinamento dell’eremo di Monte Corona. 


Ultimamente, sendo purtroppo in vigore il de- 
creto francese di soppressione , fu necessità , dopo 
alcuni mesi , che gli cremiti se ne partissero , in 
sembianze secolari, dall’eremo prediletto. Ma il padre 
don Mariano non si poteva addurre ad abbandonare 
quei luoghi desideratissimi. Perchè prese in affitto 
una macchia, così detta degli abeti, non lungi dal- 
l’antica abitazione, e andettevi, come meglio potè, 
a stare, insieme ad un Fratello laico, indossando, in 
tempo di notte, il sagro abito eremitico, c prati- 
candovi dentro ogni prescrizione della regola del- 
l’ordine suo, con tanta lesione di diritto allora abolito. 

Ma l’affetto del padre don Mariano all’istituto 
di san Romualdo non era sì rimesso da contentarsi 
ed appagarsi di una macchia di abeti, e di un solo 
fratello laico per compagno. Gli tornò alla mente, 
come si è innanzi detto, il progetto del venerabile 
padre Paolo Giustiniani , e pensò ancor egli , ora 
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che sopra quelli d’ Italia si scaricava tanto fiera 
tempesta, di andarsene in America, e, forse con più 
ragione e lume di provvidenza che prima, fondare 
colà e propagare, in mezzo al frastuono superlativo 
di tante industrie e manifatture, la vita spirituale 
c contemplativa. 

II progetto di padre don Mariano era pressoché 
per effettuarsi. Aveva di fatti il servo di Dio con- 
vocati insieme parecchi tra gli antichi eremiti di 
Monte Corona, non che altri proti secolari, tra quali 
v’ era chi poi venne elevato alle più alte dignità 
della Chiesa. Non mancava adunque che prendere 
i passi e partire, per operare il regno di Dio nelle 
terre americane. 

Ma il Governo, traintesi prima, poi penetrati 
pienamente gli avvisi di don Mariano , incominciò 
coiropporvisi, e non fece fine, se non quando ebbe 
stornata del tutto la generosa risoluzione. E nel 
vero la divina provvidenza, che prevedeva, contro 
a’calcoli umani, come il padre don Mariano sarebbe 
tra poco ritornato ad avere i carichi di religione 
nei differenti eremi d’ Italia, si servì di una verga, 
che sarebbe poi spezzata ed infranta, per impedire 
al padre don Mariano, ed a' suoi compagni, di la- 
sciare la loro patria ed andarsene nel nuovo mondo 
americano. 

Parve momentaneamente che rimanessersi af- 
flitti i volenterosi apostoli , c , in specie , il padre 
don Mariano. Si sentiano abbandonati , contrariati 
ne’ santi desideri, poi, a soprassello di dolore, neces- 
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sitati a non praticare quella vita di contemplazione 
e di sacrificio, che gli uomini del mondo schifano 
ed odiano, e a eui non di meno essi anelavano sopra 
ogni altra cosa. 

È a Perugia un'antica famiglia, ricca di gloria 
e buona fortuna, e che, per esser propinqua a Monto 
Corona, aveva, piu che una volta, sperimentata la 
benevolenza del padre don Mariano. Lo teneva anzi, 
e con forti ragioni , in concetto di santità , quindi 
gli era in grande estimazione, e spesso molto di lui, 
come di uomo caritatevolissimo, si lodava negli or- 
dinar! discorsi suoi. 

Gli mandò dunque dicendo con istanze caldis- 
sime che, poiché gli era impedito, per legge di sop- 
pressione, dimorare negli eremi italiani; che, poiché 
gli era interdetto eziandio di procurare e spandere 
altrove la gloria di Dio e menar vita santa, se ne 
venisse a stare, pregava reiteratamente, presso di 
lei. Venisse, chè, sufficientemente almeno, in quelle 
angustie di animo e di tempo, sarebbe stato prov- 
veduto. Nè gli destinava già luoghi urbani o palagi, 
ch’esso avrebbe senza dubbio, (e la famiglia Oddi 
sei sapeva), rigettato, ma gli cedeva a discrezione un 
casino di campagna, prossima al quale era una cap- 
pelletta, che anche oggi si vede, dedicata a santo 
Erminio. In quanto al necessario per campare 
avrebbe essa coscenziosamente soddisfatto ; per le 
cose spirituali, la cappella di santo Erminio, e più, 
l’animo di esso padre don Mariano bastavano. 

Nè contentandosi a ciò, la perugina e generosa 
famiglia Oddi , prevedendo bene, che qualch’altro 
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religioso di Monto Corona avrebbe avuto desìo , 
quando che fosse, di venire a vedere quegli, che essi 
reputavano già come loro oracolo, prese il partito 
di ordinare la seguente provvisione : - « qualsivoglia 
religioso eremita camaldolese di Monte Corona pre- 
senterassi per ventura nelle fattorìe, colonie ed al- 
tri luoghi della famiglia Oddi, vi sia ricevuto con 
ogni onore e rispetto; siavi di ogni occorreute prov- 
veduto, e s’ inviti a trattenervisi a beneplacito pro- 
prio » - . I fattori, i coloni tutti de’ poderi avevano, 
sotto privata comminazione di pena , il carico della 
esecuzione. 

Nel tempo che il padre don Mariano si dimorò 
presso la famiglia Oddi, scevro da incombenze più 
o meno temporali , ebbe tutto il campo di darsi a 
Dio coll’orazione, colla contemplazione. E certo la 
famiglia perugina ne deve oggidì andar lietissima, 
perchè la benedizione non potrà mancare sopra di 
lei, ora, dico, che, oltre al inerito grande del be- 
neficio apprestato, ha, come certo confidiamo, un 
grande intercessore lassù nel cielo. 

Sendo al termine l'anno 1813, il padre don 
Mariano, forse prevedendo per lume divino che pre- 
sto sarebbe cessato il presente stato, ch’egli riguar- 
dava (era maggior libertà) come servaggio duris- 
simo, avvisò, per esercitarvi qualche benefica e cri- 
stiana influenza, di viaggiare a’ suoi non lontani pa- 
renti. Vi andette: seco loro, per poco, si trattenne: 
fece ed insegnò cose di Dio. 

L’amore de’consanguinei verso di lui era sommo, 
e il padre don Mariano non ne era ingrato, e avrebbe 
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voluto degnamente contraccambiarlo in qualche modo. 
Ma una cosa di maggior rilievo ne lo ritrasse di 
presente. Pcrveunc al suo orecchio che il tempo 
del ripristinamento dell’ eremo di Monte Corona , se 
non era giunto , si avvicinava a gran passi. Chia- 
ritosi della buona novella, se ne volò quantoprhna 
al desiato eremo. 11 giorno 5 maggio del 1814 era 
già tornato sul Monte Corona, e di lassù immanti- 
nente incominciò ad invitare fervorosamente al fe- 
stivo ritorno i propri confratelli romiti. 

Il reverendissimo padre Maggiore era ansiosa- 
mente venuto a Roma , ed aveva , dall’ immortale 
Pio papa VII, formalmente ottenuto il ripristinamento 
della Congregazione eremitica. 

Udì 8 settembre del medesimo anno 1814, voti- 
vo alla natività della immacolata Maria , non è a dire 
quanto surse bello, lieto e glorioso pel padre don 
Mariano. L’eremo di Monte Corona era nella mas- 
sima festa. Mentre si ringraziava la Vergine madre 
di Dio pel rinascimento della Congregazione, tren- 
tacinque degli antichi religiosi riprendevano, con in- 
dicibile gioia , le umili lane di san Romualdo. Il 
padre don Emiliano, al presente sacerdote a Monte 
Corona, e compagno del nostro servo di Dio : - « Oh 
giorno memorando, (se ne andava esclamando con 
tutti , c massime col Pecci , cardinale Vescovo di 
Gubbio, ) oh giorno di grazia ! Certamente fu un 
benigno riguardo della Vergine immacolata, protet- 
trice ed avvocata nostra , clic la nostra congrega- 
zione nel dì solenne sagro al nascimento di Lei an- 
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ch’essa rinascesse. Fa un prodigio del suo amore , 
fu un trionfo della sua potenza: e nelle istorie no- 
stre, come in lettere d’oro, apparirà scolpito. I suc- 
cedenti lo tramanderanno da uno ad altro, in tutto il 
tempo a venire , siccome rimembranza gratissima 
di Colei, che è forte, che è terribile, che è potente 
da trionfare sopra tutti i nemici , che tentassero 
nuovamente assalirla, o tenderle insidie, o inimicare 
l’ incremento di lei, o, in fine, attentare alla invio- 
labilità delle sue sante istituzioni » - . 

A questi parlari del padre don Emiliano rispon- 
devano ad una voce, quasi eco sonora, quelli di tutti 
gli altri eremi italiani. 

CAPO Vili. 

Lunga serie di cariche del padre don Mariano 
dopo il riprislinamento della Congregaxione. 


Allorquando l’ordine romitano di Monte Corona, 
fu nei raccontati modi soppresso, il padre don Maria- 
no, conforme parimente s'è detto, s’aveva il carico di 
Priore, il quale, avvegnaché, nel mese di Maggio 1816, 
si doveva tenere capitolo generale, terminava, per 
dar luogo a qualch 'altro utììcio per se stesso, e per 
ragione di circostanza, di entità anco maggiore. 

11 padre don Mariano, appresso il capitolo del- 
l’anno 1 81 6, fu mandato cellerario all’eremo di Fano. 
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Ciò che aveva latto occupando tale ufficio prima- 
mente, poi le condizioni in cui trovavasi al presente 
l’eremo, ov’era spedito, inchinarono gli animi dei 
padri elettori verso di lui in tale impresa. Di fatti 
l’eremo di Fano, messo a soqquadro e rovina, pria 
da alcuni francesi, e, poco poi, da altri napoletani, 
non avea più nemmen sembiante di eremo, e però di 
ogni ragione di restauri estremamente bisognava. Fa- 
ceva mestieri rincominciare, per così dire, dalle mura; 
le malmenate, intrigate e menomate finanze rialzare, 
ordinare ed accrescere; tutto l’eremo a conforme siste- 
mazione di regola eremitica ricondurre. Ben quattro 
anni il cellerario padre don Mariano vi lavorò at- 
torno, nè la perdonando a studi e fatiche di sorta, 
sul termine di questo periodo, l’eremo di Fano non 
solo era tornato in fiore, ma avea rivestito l’aspetto, 
(lo era divenuto realmente), quasi direi di un’eremo 
modello. 

Compiuta l’opera della riorganizzazione dell’e- 
remo di Fano, gli furono conferiti due priorati jn- 
sicmemente, quello cioè dell’eremo di Monte Cucco, 
e l’altro dell'eremo delle Grotte. Risiedeva, per lo 
più, il padre don Mariano nel primo, da dove governa- 
va, con solerzia uguale, eziandio l’altro. 

Dopo due anni di tal governo , vale a dire 
nel 1822, una nuova decisione de’ padri lo richiamò, 
per lo spazio di altri due anni, Priore a Monte 
Corona. 

Poi si tenne , nel 1 824 , capitolo generale , e 
il padre don Mariano, che, trapassando da carica in 
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carica, piu grande era il bisogno, più grande espe* 
rimento dava di se e di virtù sue, fu dai monaci, 
unanimi i voti, eletto, per la seconda volta, Mag- 
giore Generale. 

Molte cose il padre don Mariano operò in que- 
sto suo secondo maggiorato, e d’importanza somma. 
Ne discorreremo alcune delle più principali. 

Allorché il cardinale Aldobrandini , nel 1602, 
come per lo innanzi è detto , non ostanti i pareri 
contrari degli eremiti, statuì con suo decreto, (era 
protettore dell' Ordine ), di non rifiutare offerte, 
quante volte vi fosse concorsa la maggioranza dei 
voti del capitolo , ebbe il suo principio 1' eremo , 
che prese nome dalla Torre del Greco, bella città 
sulla riva del mare , a’ piè del monte Vesuvio, al- 
bergatrice di dodicimila abitatori, la più parte ma- 
rinari o mercatanti. Si chiamò di san Michele Ar- 
cangelo. 

Cotesto cremo, distante da Napoli sette miglia, 
nell’ epoca di che si tratta , non si possedeva più 
dagli eremiti di Monte Corona. 

Però prima cura del Maggiore don Mariano 
era di riappiccare le pratiche col Governo di Sua 
Maestà il Re di Napoli circa la di lui restituzione. 
Onde meglio maneggiare il negozio, se ne andette 
di persona dal re Francesco, il quale, sopra la pre- 
sente vertenza, gli aveva già innanzi indirizzata una 
lettera scritta e sottoscritta di propria mano, ras- 
sicurando che r cremo gli sarebbe stato riceduto 
quantoprima. Di fatti, don Mariano in Napoli, man- 
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dato l'intimo reale all'attuale possessore, ne’ modi 
equi stabiliti , non rimaneva se non che il servo 
di Dio ne prendesse possesso. Qui racconteremo il 
seguente fatto , il quale ricorda la mansuetudine 
del padre don Mariano. 

Soppresso l’eremo in discorso, e incorporatosi 
al demanio, un tal don Gennaro, preso alla bella 
solitudine del sito , domandollo al napoletano go- 
verno, legalmente da lui l’acquistò, e per sua di- 
mora se lo scelse , tenendo per fermo, sostentato 
nell’ idea da alcuni ministri di sua Maestà, che non 
mai più quindi innanzi sarebbe tornato nelle mani 
de’ monaci eremiti. 

Non di meno l’ intimo di cedere il locale ai 
Religiosi di Monte Corona, bene inteso con giusta 
compensazione, di presente gli pervenne, e non è 
a dire quanto male augurato. Tanto se ne dolea 
che parea fernetico. Nè potendo d’altra parte con- 
trariare apertamente l’ordine del re, trovò una in- 
sana soddisfazione nello spogliare il luogo di ogni 
più minuta cosa, togliendo giù persino i frutti ap- 
piccati sugli alberi , e , a colmo di scortesìa , non 
lasciandovi nemmeno una sedia pe’ religiosi, che vi 
andavano a prender possesso. Poi, soffermatosi sulla 
soglia dell 'eremo, aspettò che vi giugnesse il padre 
don Mariano, e non prima Io vidde, incominciò con 
villane parole ad offenderlo , e , non che cortese- 
mente riceverlo, con improperii ed ingiurie parea 
gli contrastasse il passo. 11 buon padre se ne stava 
ascoltando allegramente tali sconcio e vendicativo 
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manifestazioni, e, mentre quegli lo maltrattava, ri- 
volgeva a lui cari e gentili discorsi. 

A mezzo tanta indegnazione di don Gennaro, 
compiutosi non di meno l'atto legale d'immissione 
al possesso, il furibondo cedente voleasene di subito 
fuggire le mille miglia distante dai presenti padri 
eremiti, che ben mostrava di odiare in ogni ma- 
niera. 

Ma il padre don Mariano amichevolmente gli 
si avvicinò, e presolo per la mano, con parlare 
carissimo ed affettuoso, gli disse: — « nò, don Gen- 
naro mio, voi avete da starvene un poco qui con noi. 
Già per istrada è un carro di robe pertinenti al- 
1’ eremo , ed eccolo anzi che giunge. Giacché voi 
avete tolto giù tutto e menatolo via , troverete 
negli oggetti che giungono di che provvedervi , e 
così farem noi, e staremo qualche istante insieme, 
e parleremo di Dio » — . 

Mentre queste ed altrettali cose venivano pro- 
nunciate dal benedetto labbro di don Mariano, don 
Gennaro si commoveva: la carità dell’ uomo di Dio 
lo aveva salutarmente ferito; esso già era tutt’ al- 
tro da quello di prima. 

I tempi posteriori dimostrarono quanto buona 
e salda fu la conversione. Il don Gennaro divenne al 
padre don Mariano amico sincerissimo, verso quel- 
l’eremo benefattore distinto. 

Altri eremi la munificenza de’ pontefici anda- 
va riconquistando alla congregazione di Monte Co- 
rona. 
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Di fatti, oltre la riapertura, detta, dell' eremo 
della Torre del Greco, ripristinò il padre don Ma- 
riano anche quello, parimente nel Regno di Napoli, 
di san Salvatore. Nè è a dirsi delle accoglienze cortesi, 
che andava il servo di Dio ricevendo da sua Mae- 
stà il Re Francesco delle Due Sicilie. Aveva dato 
il re ordine che , dove alcuno de’ religiosi camal- 
dolesi fosse venuto peravventura a palazzo, subito 
lo venisse introdotto nel suo gabinetto, a preferenza 
di qualsivoglia altra persona. 

Un giorno essendosi pescato un pesce Storione, 
di peso circa duecento libbre , re Francesco ebbe 
subito pensiere di farne un dono ai suoi buoni Ca- 
maldolesi. Per la qual cosa lo fè chiudere dentro 
una bella cassa , e lo indirizzò al padre don Ma- 
riano, sur un carretto, accompagnato, per più so- 
lennità, dalle regie guardie. Rimasero sorpresi i re- 
ligiosi, non sapendo indovinare cosa fosse dentro la 
cassa. Ma fu in breve festa e gratitudine grande verso 
1 augusto donatore , quando si avvidero della regia 
considerazione e del regio affetto. 

Ricedutosi l’eremo del Monte di Ancona, il padre 
don Mariano, insieme al padre don Giovanni Gual- 
berto , vi andavano parimente a prender possesso. 
Come prima vi giunsero, vollero ambedue, innanzi 
tutto, per consiglio di don Mariano , digiunare , e, 
non cibarsi, in un'intero giorno, che una sol volta, 
con solo pane ed acqua. Era d’altronde questa una 
costumanza del servo di Dio , di far penitenze e 
mortificarsi, quando che fosse, alla vigilia di alcuno- 
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pera rilevante, o allorquando desiderava irùpetrare 
dal Signore qualche peculiar .grazia o misericordia. 

Inoltre Leone papa XII, mal sofferendo che la 
Congregazione de’ Camaldolesi di Monte Corona ri- 
manesse priva dell’altro eremo di san Benedetto di 
Monte Conaro, autorizzò la di lai ripristinazione. Lo 
aveva il santo pontefice riscattato, insieme ad una 
selva, intorno allargantesi per lo spazio di circa cento 
canne. Il padre don Mariano vi si portò a prender 
possesso, e, non che i religiosi, gli abitatori di Ti- 
voli, e de’ castelli circonvicini, con pubblici segni di 
allegria, celebrarono il fausto avvenimento. 

La venerazione che il padre don Mariano aveva 
per gli antichi santuari lo indussero ad ordinare , 
poco poi, al superiore di Monte Conato, di riattare 
la porta della vetusta grotta di san Benedetto, non 
che restaurare ed adornare, in special modo, l’altare. 

Nè trasandava di dare in questi tempi altre 
savie e profittevoli ordinazioni, e di prendere no- 
vello e buone provvisioni. 

Domandava di fatti al sommo Pontefice di po- 
ter estrarre dalle Biblioteche quei libri, che avrebbe 
reputato necessari per completare le opere disperso 
in più luoghi , barattare i duplicati , venderli, per 
comperarne altri più vantaggiosi, e, in somma, di 
fare quanto di meglio avesse creduto opportuno per 
provvedere le librerie degli eremi. E il sommo Pon- 
tefice rimetteva, con le facoltà necessarie ed oppor- 
tune , all’ arbitrio ed alla prudenza del padre don 
Mariano le di lui preci. Così che tra le altre cose 
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operate su questo rapporto , molti cambiamenti fu- 
rono da lui fatti, massimamente nelle due Biblio- 
teche di Monte Corona e di Monte Conaro : e , con 
una nuova disposizione , migliorarono ambedue. 

Richiese anche il Pontefice delle facoltà di poter 
visitare , ripulire e mettere in buon ordine molte 
sante reliquie, che si trovavano nella Chiesa di Monte 
Corona, non cho nella abbadìa annessa. 

Benignamente annuiva a queste ed altre do- 
mande il papa, perchè vcdoale tutte indirizzate al 
maggior incremento ed alla stabilità degli Eremi ca- 
maldolesi della sua congregazione. 

Nè solo voleva che i religiosi studiassero ed 
umilmente approfondissero nelle scienze sagre, ma, 
non dimenticando le mire de’ suoi fondatori Bene- 
detto e Romualdo , non tralasciava d’ incoraggiare 
con buoni consigli, con lodi , e, più , coll’ esempio 
proprio , lo studio massimamente della bottanica ; 
poi quello delle belle arti, e della meccanica, ripe- 
tendo, peraltro, ai suoi religiosi, che tai cose do- 
veansi da lor ritenere come secondarie ed acciden- 
tali allo spirito dell'istituto, ma, nello stesso tempo, 
molto acconce per coloro , che dovean far profes- 
sione d’imitare la vita privata di Gesù Cristo. 

Con le narrate, e con le altre ordinarie opere, 
inerenti all’alto carico di Maggiore , giugnevasi al- 
l’anno 1828, nel quale, secondo prescrizione di re- 
gola, cessava il maggiorato del padre don Mariano. 
Perchè ritornando i padri, insicm convocati, a prov- 
vedere nuovamente agli ulficì dell’ ordine , elessero 
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don Mariano maestro dei novizi. Quattro anni eser- 
citò questo diffìcile ministero, che , non di meno , 
era tutto secondo il cuor suo. Elevare sempre più 
le menti ed i cuori dei giovani eremiti al di sopra 
delle cose terrene , infervorarli , accenderli sempre 
più dell’amor di Dio, dell'immacolata Maria, poi, sì 
per tempo, abituarli agli ordinamenti della legge ere- 
mitica , massime all’ ubbidienza , alla taciturnità , 
alla umiltà, erano tutte cose , che imparadisavano 
il padre don Mariano, nel tempo stesso che parto- 
rivano tanto bene altrui. 

Il reverendissimo padre don Rinaldo, che, dopo 
la morte del servo di Dio, gli successe nel presente 
Maggiorato ; il cellerario dell’ abazia di san Salva- 
tore, e molti altri, chiamati agli offici più alti o di 
visitatori generali, o di priori, e via via, sono stati 
allievi del padre don Mariano, maestro de’ novizi in 
tal epoca, cioè dal 1828 al 1832. 

Nell’ultimo anno mentovato faceva d’uopo, tra 
gli altri carichi , venire eziandio alla elezione del 
massimo, cessando, per regola, l’antecedente. 

Dico dunque che nel 1832 si convocarono i 
padri in capitolo , in conseguenza di che il padre 
don Mariano fu di nuovo, e per la terza volta, in- 
nalzato al grado di Maggiore generale. I deliberanti 
padri non stettero molto a scorgere, che in lui do- 
veva cadere la elezione. Maravigliosi esperimenti di 
se avea dato il padre don Mariano nei vari esercizi 
di tante cariche, poi, nella più prossima , dirigen- 
do i novizi , aveva formato , per verità, piuttosto 
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angeli che uomini datisi a professare la vita mo- 
nastica; finalmente, in quella di superiore dell'intero 
ordine, pareasi più assai unico che raro. 

Nell’aprile del 1834 le pratiche del Maggiore don 
Mariano presso il sommo Pontefice Gregorio XVI per 
poter celebrare, con ufficio e messa propria, la festa 
dell’Immacolata Concezione avevano ricevuto un feli- 
ce effetto. Da qualche documento, che porremo in fine 
di queste memorie, apparirà la letizia, che cagionò, 
fin d'allora, a questi santi eremiti, ed apparirà an- 
cora, (econvien pur confessarlo,) la somma sapienza 
e prudenza del Pontificato Romano. 

Nell’anno 1835 deliberò il padre don Mariano 
con sua Maestà il Re delle due Sicilie di visitare gli 
eremi innanzi mentovati del santissimo Salvatore , 
e della Torre del Greco, e di gran bene certamente 
fece a quegli eremi, che si parvero ne’ susseguenti 
anni poco ricordevoli di tante beneficenze. 

Vicino il 1836 prevedendosi che il procuratore 
generale, che la Congregazione ha in Roma, avrebbe 
avuto alcune difficili negoziazioni a trattare, come 
vi si giunse , vi fu messo il padre don Mariano , 
che appunto in quell’ anno terminava il suo terzo 
maggiorato. Di fatti venne in Roma, e vi condusse 
seco il padre don Eugenio , affinchè , di coscienza 
anche con questi, avesse potuto principiare e con- 
durre a fine il negozio, di che si trattava, che cioè, 
gli eremiti del reame di Napoli potessero stare colà 
lontani da quei degli Stati del Pontefice, ferma ri- 
manendo l'unità della Congregazione 
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Durò la procura delta due anni. Perciò, lasciata 
Roma, c tornatosene a Monte Corona nel 1838, vi 
fermò stanza colla carica, già altra volta occupata, 
di superiore particolare di quell’ cremo. 

Mentre da Roma se ne andava a Monte Corona, 
una disposizione, del padre Maggiore don Agostino 
Orlandi di Corinaldo, gl’ingiunse di portarsi e trat- 
tenersi per qualche tempo nell’eremo di Monte Co- 
naro, ed operarvi del bene. Giunse questa fermata, 
non prevista, lietissima alle monache benedettine di 
santa Vittoria, ove era, come è detto, una sorella 
del padre don Mariano ; e, desiderando vederlo ed 
essere da lui benedette, vi volle un comando dell’ar- 
civescovo di Fermo Gabriele Ferretti, che lo indu- 
cesse a portarvisi, e come vi fu giunto venne dal 
mentovato arcivescovo costituito a visitatore di quel 
monastero. 

Un comando del medesimo monsignor Ferretti 

10 mandò a Fermo, ove una monaca negli estremi 
della salute volea essere, parimente, dal servo di Dio 
benedetta ed assistita. 

In questi due anni una grande penuria avendo 
afflitto gli abitanti circonvicini a Monte Corona, il 
padre don Mariano era in continuo operare per sol- 
levare gli affamali poverelli. Ne alloggiò sedici nel- 
l’eremo, ed ogni giorno parecchie centinaia ne accor- 
revano alla porta del convento , e tutti lo benedi- 
cevano come padre loro. Avendo un dì saputo che 

11 portinaio si prendeva la libertà di faro elemosine 
più del consueto , il padre don Mariano , non che 
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riprenderlo , lo incitò a perseverare * ed anzi ad 
essere più liberale, autorizzandolo a dare fin da quel 
momento quanto gli fosse più piaciuto per satollare 
e ricreare quelle turbe. 

Nel 1840 continuò a stare nell'eremo principale, 
ma con novello incarico di maestro di novizi. Quiudt 
per altri quattro anni formò nuovi militi a Dio , 
nuove glorie all'eremo, modelli di vera ed austera 
vita cristiana, come aveva fatto prima, quando vi 
fu in egual modo eletto nel 1828. ; 

Trapassò nel 1 844 dall'eremo di Monte Corona 
a quello del Tusculo, e qui prese stanza, e vi pre- 
siedette per lo spazio di sei anni. Nel frattempo di 
questo suo priorato ebbi la fortuna di esser a lui 
presentato dal sapiente e virtuoso giovane don Gio- 
vanni Torlonia , che poi fu grande amieo del don 
Mariano , e se lo ebbe a direttore di spirito , e a 
prudente consigliatore di cose di Dio. In tali occor- 
renze io sentii i parlari semplici e sublimi del padre 
don Mariano, de’ quali ho accennato in sul princi- 
pio di questo scritto. - , 

Finalmente nell’anno 1850 il Capitolo generale 
di Monte Corona, che , sapientemente , si giovava 
assai, e continuamente, del padre don Mariano, lo 
fece andare dalla Frascati alla vicina Roma, rive- 
stendolo di nuovo del grado di procuratore generale. 
Riserbandomi a parlare in appresso come in Roma 
apparissero, non ostanti tutti i suoi sforzi in con- 
trario , le maschie virtù sue , seguitando il corso 
della narrazione circa le di lui differenti cariche -, 
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dico brevemente che, nel 1854, nel maggio, si do- 
veva ragunare a Monte Corona il Capitolo genera le- 
Mandatolo dicendo al padre don Mariano , questi , 
sapendo cessato il suo officio di Procuratore , con 
un vigore maraviglioso nell’età sua, se ne volò an- 
siosamente all’eremo prediletto. 

Convennero insieme i padri elettori in solenne 
adunanza. 11 padre don Mariano fu per la quarta volta 
eletto Maggiore generale, o sia, come s* è detto , 
supcriore di tutto l’ordine. I voti furono, come il 
solito , conformi. Se si riguarda poi alla nessuna 
esitazione nel nominarlo all’alto incarico, e se fosse 
dato ritrarre ih iscritto gli animi de’ confratelli di 
lui , certo chiaramente si vedrebbe che , il solo e 
giusto amore alla sagra regola , non gl’indusse ad 
eleggerselo fin da principio, una volta per tutte, a 
loro duca e maestro in ogni cosa. 

L’ età del padre don Mariano era gravissima. 
Non di meno faceva sembiante di tanto valor di 
salute, ed era realmente cosi prò di persoua , che 
ragionevolmente ciascuno si augurava di vederselo 
innanzi per altro tempo. 

CAPO NONO 

Preziosa morte del padre don Mariano 


Prima di narrare la morte del padre don Ma- 
riano torneremo un poco indietro , per iscorgervi 
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qualche preliminare, che fè le viste, o meglio, fu 
veramente segno e presagio della celeste serenità, 
che tutto abbellì il giorno novissimo di quest’uomo 
singolare. 

Un mese pria che infermasse, memore sempre 
di quelle parole di conforto, che, con l’apostolica bene- 
dizione, gli porgeva, quattro anni circa innanzi, sulla 
non molto lontana sua morte, il Santo Padre Pio IX, 
mandò dicendo, il padre don Mariano, mediante il 
padre don Emiliano, ad un suo amico, che aveva 
nella città di Civitavecchia , che , se , come dimo- 
strava, desiderava di rivederlo e di riabbracciarlo, 
non avesse posto tempo in mezzo, ma quanto più 
presto fosse venuto, chè, contrariamente operando, 
non lo avrebbe in verità più trovato al mondo. 

Giuseppe Pecci cardinale di santa Chiesa, Ve- 
scovo di Gubbio, coetaneo al don Mariano, e da 56 
anni stretto - seco lui in amicizia, il dì 5 settembre 
del 1854 se ne andette a Monte Corona per visi- 
tarlo, e trattenersi seco lui in pii colloqui, e gio- 
varsi de’ suoi consigli. Quando furono in sul sepa- 
rarsi, quasi ambedue presaghi, si abbracciarono ca- 
ramente, e il padre don Mariano, asseverantemente e 
con brevità, tutta gli dimostrò la caldezza di quegli 
ultimi abbracciari, dicendogli: — « Caro mio, noi non 
ci vedremo più se non su in cielo ». — 

Di fatti due giorni dopo, il 7 settembre, cadde 
il padre don Mariano malato, per non più risanare 
c sorgere. 
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Tutte le virtù del padre don Mariano si rie- 
pilogarono, per così dire, negli ultimi scorci della 
sua vita mortale. Noi parleremo di cotali virtù in 
un capo apposito; qui sole quelle discorreremo che 
i fatti della infermità e della morte sua ci porranno 
necessariamente innanzi. 

Non è a dirsi della di lui pazienza nel sofferire 
i dolori della infermità. Non mai mise un lamento 
od una condoglianza di sorta, quindi sostenne i pa- 
timenti con eroica rassegnazione. 

La sua castità, ch’era stata sempre angelica, 
tale si palesò nel letto di morte. 

Permettendo, non senza difiìcoltà e preghiere, 
che il padre don Emiliano gli si approssimasse per 
aiutarlo dell’opera sua nello stato presente, viddesi 
che il servo fedele, per sviscerato e costante amore 
alla purità, non avea neppur rivolti mai i sguardi 
al suo corpo innocente, e come giglio sempre olez- 
zante. Quindi, cinque giorni prima della morte, si 
parve che al padre don Mariano, per eroica riserva- 
tezza, e per quel suo inchinare a severa penitenza, 
gli si era trasformato in crudele cilizio la fasciatura, 
che era stato costretto a portare per lo spazio di 
cinquantanni. Maravigliavano assai i circostanti in 
veggendo questo nuovo cilizio , dappoiché tanto si 
era fitto addentro la carne, che a mala pena, e con 
acerbo dolore del penitente, potè trarsi fuori dal 
profondo solco, che aveva, col correr del tempo, 
ivi formato. 
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Del resto cotesta purità somma del padre don 
Mariano non doveva sorprendere. La devozione di 
lui alla Immacolata Vergine madre di Dio, ed a san 
Luigi Gonzaga , ben 1’ avevano dimostrata fin dai 
suoi primi anni. 

Una volta, appressandosi al suo letto il padre 
don Pietro, come se Io vidde davanti: — « voi siete 
stato, gli disse , mio novizio , adesso io mi faccio 
novizio vostro; consideratemi adunque come un ragaz- 
zetto od un bambino nelle braccia di sua madre ». — 
E l’umiltà, e l’obbedienza del padre don Mariano , 
sotto le semplici parole, chiarissimamente appariva, 
ed erano cagione di profonde e serie lezioni pe’ suc- 
cedenti novizi. 

Sentendosi avvicinare al momento estremo, ma- 
nifestava il padre don Mariano una sua innocente 
e santa soddisfazione, che cioè si mandasse dicendo 
al Padre comune di tutti i cristiani, ch’egli se ne 
volava al Paradiso. E nel mentre che tai cose di- 
ceva, e così asseverantemente, cho in verità conso- 
lava e confortava in sentendolo, andava soggiungendo, 
che umilmente esponessesi al Pontefice Pio come la 
preghiera sua prima, che lassù avrebbe rivolto a Dio ed 
alla Vergine Maria, sarebbe stata per Lui, e per le sue 
intenzioni; lo supplicava della apostolica benedizione, 
c della protezione di tutto il sagro Ordine eremitico. 
Poi, ch’egli avrebbe fervidamente pregato per la più 
prossima e solenne dichiarazione del Dogma dell’im- 
macolato concepimento della Madre di Dio, e che 
di lassù avrebbe ben egli cccheggiato alle voci fc- 
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stevoli che in poco stante, sarebbersi levate in terra 
per trionfo così glorioso e solenne. 

Ripiegava quindi il suo pensiero ed i suoi af- 
fetti, sempre limpidi e purissimi, ai suoi più cari 
amici. E ripeteva portarsene seco in cielo la me- 
moria, — « E quello! quello! quello! » — esclamava. 
Nè vedendosi subitamente da circostanti a chi egli 
alludesse: — « E Chi?, interrogato rispose, Pecci, il 
Vescovo di Gubbio » . — 

Domandava coloro che gli erano attorno, di 
tratto in tratto, s'ella era ancor giunta l’ora di an- 
dare in Paradiso, e però spesse fiate ripeteva : — 
« e quanto tempo ci avrò ancora »? — E siccome 
s’avvedeva che quel suo sollecitare ingenerava do- 
lore altrui, confortava col rispondere: — « E non è 
miglior cosa andarsene in Paradiso? Oh, madonna 
mia, immacolata! Sì essa dee venirmi a prendere, 

10 l’aspetto ». — Ed uno de’ presenti avendo ripreso 

11 santo discorso col dire : come mai Ella avesse 
dovuto venire a prenderlo: — « Sì, replicò, me lo 
ha promesso, eh! me lo ha promesso già tempo è, 
noi siamo d’accordo » . — 

Ultimamente fè chiamare i due padri visitatori, 
il padre Priore, tutti gii altri, e in specie il padre 
don Mauro suo confessore. Benedisse dunque i cir- 
costanti, che piangevano sì, ma con un dolce e cri- 
stiano pianto, sollevando gli animi loro ricordando- 
gli, che se ne andava in cielo a pregare per la co- 
mune congregazione, di cui, ripeteva, non essere 
stato che un servo inutile: — « perciò Dio mi se- 
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para da voi, diceva, e mi svelle dall'orto di questa 
Congregazione » . — 

Non raccomandava in questi ultimi momenti che 
la carità. Nel modo stesso che aveva fatto in vita, 
T amor di Dio e del prossimo gli era sempre in 
cima a’ pensieri, sì che parea un'altro san Giovanni, 
che andava di continuo ripetendo : carità , carità , 
amore fraterno. Dopo Dio la Vergine Madre , che 
aveva fatto palpitare cd ardere di amore quel suo 
amorosissimo cuore, fu dessa, 1* immacolata Maria, 
che tanto Io confortò da renderlo certo del premio 
eterno nel Paradiso. 

Mancandogli la voce, accennava con due dita 
i due massimi precetti di Gesù Cristo, unico ser- 
mone nella sua estrema vecchiaia dell’evangelista 
di Patmos , in cui stanno tutta la legge e tutti i 
profeti. Poi desiderava gli si tenesse dinanzi agli 
occhi una immagine della Vergine immacolata : — 
« oh Questa, esclamava oh Questa, Questa ! » — , 
e poi coprivala di baci. 

Alla fine volle attentamente ascoltare le belle 
parole della raccomandazione dell’ anima , dopo di 
che non disse più parola nessuna se non che : — 
Dio c la Madonna, Dio e la Madonna » — . 

Così, confortato già pria da Cristo in sagra- 
inento , 1’ anima benedetta del padre don Mariano 
se ne partiva di questa valle di lagrime sulla mezza 
notte del 19 al 20 Settembre dell’anno 1854, nel- 
l’età di 79 anni, nove mesi, eli giorni. 
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Era stato circa 60 anni eremita Camaldolese, 
sempre, a confusione de’ stolti, bello florido, robu- 
sto in mezzo ad austerissime penitenze, due volte 
prefetto del Sacrario, due volte cellerario, una volta 
secondo visitatore generale, due volte Maestro dei 
Novizi; due, procuratore in Roma, cinque Priore; 
quattro volte, per caso straordinarissimo, Maggiore 
di tutta la congregazione eremitica. 

CAPO X. 

Condoglianze per la morie del padre don Mariano. 


Corsa la notizia della morte del padre don 
Mariano, rimasero, al subito annunzio, dolentissimi 
gli amici di lui , e, poiché il numero era grandi- 
nio, il corruccio per la sua perdita molto si allar- 
gò, c penetrò in pari tempo nel tugurio del povero, 
e negli alti e doviziosi palagi. 

II reverendissimo padre don Arcangelo, procu- 
ratore in Roma, per commissione degli eremiti di 
Monte Corona , ne portò subito il tristo annunzio 
al Santo padre, il quale ne restò addolorato ; don 
Emiliano, compagno del trapassato, e che Ano al- 
1’ ultimo respiro , gli era rimaso accanto , in una 
lettera gliene offrì una circostanziata narrazione. 

1 padri dell’ Eremo di Monte Corona, c degli 
altri, erano inconsolabili. Non diverso ordine rcli- 
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gioso, non nobile, non plebeo , nò alcun'altra per- 
sona che conosciuto l’avesse, (e moltissimi l’avevano 
conosciuto) , ristettero senza dolore e corruccio. 

11 mentovato padre don Emiliano riceveva let- 
tere di condoglianza da ogni parte. Le più alte di- 
gnità della Chiesa e dello Stato, molti signori, molti 
poveri, tutti richiedevano a grandi e calde istanze 
alcuna cosa , fosse in piccolo frammento , ma che 
posseduto avesso il padre don Mariano , e fosse 
usata da lui, tanta era la devota stima che di lui 
si avea universalmente. L’egregio d. Marino Duca 
Torlonia con la savia sua consorte Anna Sforza , 
non che il rimanente della famiglia illustre, corsero 
come prima poterono all’Eremo di San Romualdo 
sul Tuscolo , e colà assistettero al rito espiatorio 
per l’anima benedetta , celebrato solennemente dal 
padre don Arcangelo. Quanti ne’ dintorni seppero 
per tempo di quest’ atto di pietà, so ne andettero 
volenterosi, come è costume di diro volgarmente , 
a camaldoli, per onorare il loro benefattore. 

Bastino del rimanente ad esempio le parole , 
con cui il Cardinal Pecci Vescovo di Gubbio se ne 
conduolcva col padre don Emiliano: — « Mi sforzo, 
cosi scrive quest’ altro servo di Dio , a prender la 
penna per darvi riscontro, e consolarci a vicenda. 
E come non consolarci per una morte così preziosa? 
Un’anima che non visse che in Dio non può morire 
che in Dio — ». 

Poi, quasi rapito dalla dolcezza della memo- 
ria, così , rivolgendo il discorso al padre don Ma- 
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riano, seguita a dire. — « Amico dolcissimo c co- 
stante dal 1798 fino agli ultimi giorni di tua vita, 
ne’ quali piacque a Dio accordarmi la grazia di riab- 
bracciarti , e darti I* ultimo addio , voglio io pure 
morire con te, ma fà che io io muoia comete. (1) 
Oh giorno cinque settembre , in cui, per 1* ultima 
volta, fummo insieme! Fà che lo siamo sempre in 
quella gloria che già possiedi, che ora è tempo di 
mostrare fedeltà al tuo amico. Don Emiliano, sento 
al vivo il vostro dolore. Entro nel segreto del vostro 
cuore , ne calcolo tutte le ambasce , e vi compa- 
tisco. Ma consolatevi. Don Mariano sarà sempre con 
voi e per voi. Coraggio, fratello carissimo , e non 
abbiate fretta di andare con lui. Avete ancora ad 
operare. Io amo troppo la vostra Congregazione, che 

(1) Mentre noi ci occupavamo con riverenza e con amore a scrivere 
queste preziose memorie , ci perveniva la notizia della morte di questo 
Santo Cardinale, a cui in gran parte le dobbiamo. Ob come presto Iddio 
lo ha voluto come desiderava riunir nei cielo al suo dolcissimo amico 
don Mariano. 

Il santo vescovo di Gubbio aveva assistilo in Roma alla solenne 
festività della definizione del dogma dell’ immacolato concepimento di 
Maria. Aveva attinto nuovo fuoco alla fede e nuovo ardore alla carità 
pregando sul sepolcro degli apostoli ; ed era tornato per celebrare in 
mezzo ai suoi figli spirituali il gran giorno della natività del Signore. Dopo 
avere in quella solenne notte offerto in mezzo al suo popolo il sacrificio 
eucaristico, dopo aver dispensato it pane degli angeli, lo sorprese la in- 
fermità che lo ha condotto al sepolcro. Ed ei pare che Iddio gli abbia 
concesso quest' ultima consolazione, c dagli splendori di quella santis- 
sima notte lo abbia voluto introdurre agii splendori dell' eterna festi- 
vità che si celebra in cielo. 

II Cardinale Giuseppe Pecci, vescovo di Gubbio, era nato in questa 
città ai 13 di aprile del 1775, ed era stato crealo Cardinale nel Con- 
cistoro del 30 settembre 1850. Moriva, deila stessa clà del padre don 
Mariano ai 21 gennaio 1855. — 
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ha prodotto frutto sì hello di santità. Affaticatevi 
per emularlo, e fiorisca come un giardino in prima- 
vera. lo voglio starle sempre unito, come già vi- 
vente l’amico. Ditelo pure al padre Priore , ai Vi- 
sitatori e a tutti. E mi tengono per 1’ ultimo dei 
fratelli fino alla morte — ». 

CAPO UNDECIMO 

- Virtù del Padre U. Mariano. 


Non avendo impreso a scrivere una narrazione 
parte a parte della vita del padre don Mariano, ma 
quei tratti che in essa ei sembrarono più marcati, il 
nostro proposito istesso ci dispensa dal diffonderci nel- 
le sue virtù. Impresa d’altronde superiore agli studi ed 
alle forze di chi non ha avuto nè il tempo, nè il como- 
do di coltivare, exprofesso, come pure desidererebbe, 
le teologiche discipline , senza le quali , per non 
dire impossibile , sarà sempre difficile di rilevarne 
perfettamente i caratteri , e di apprezzarne il va- 
lore. Ci ristringeremo a notare quegli atti , che a 
noi sembrano i più segnalati, ed i più caratteristici: 
e siam di parere, che anche da questi pochi c brevis- 
simi tratti, potrà alcuno, (poiché le virtù sono tra loro 
unite e connesse,) conoscere assai bene di quanto 
nobile e di quanto forte tempra fossero in lui. 

E cominciando dalla umiltà, virtù sconosciuta 
affatto dal mondo, c caratteristica del cristiano, per- 
che solo conosciuta per mezzo di Gesù Cristo , il 
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quale solo la insegnò agli uomini con l'esempio, e 
con la voce, non è a dirsi quanto ella fosse cara a 
don Mariano. 

Sapendo bene addentro che la più grande ele- 
vazione verso Dio consisteva nella cognizione della 
infermità e manchevolezza propria; che se non s’in- 
cominciava dall’abbassamento di se stesso, non era 
possibile avvicinarsi a Quegli, che è immensamente 
sopra di noi; che appunto la patria era eccelsa, per- 
chè umile era la via ; che alla fin fine tutta, e la 
sola perfezione dell’ uomo si fondava nella coscienza 
della imperfezione propria , con questi principii , 
dico, tratti dalle pure fonti dei Padri della Chiesa, 
fu il padre don Mariano umilissimo. Di fatti sentiva 
tanto bassamente di se , che, esercitando puranco 
le più alte e rilevanti cariche, si reputava il minimo 
sempre fra tutti, e, nonché venir stimato, desidera- 
va con ardore di essere tenuto da ognuno per uomo 
dappoco, anzi propriamente da nulla. 

Le umiliazioni, che gli uomini purtroppo fug- 
gono e schifano quanto più ponno, e che, nullamcno, 
nella loro altierezza , neppur giungono a capire , 
erano pel padre don Mariano, quando Iddio si fosse 
degnato di mandargliene, principio e cagione di tutta 
gioia purissima. Se ne andava di continuo pensando 
a’ modi, ad invenzioni, c ad arti, d’ogni ragione, per 
raggiungere il suo nobile fino, ch’era quello di umi- 
liarsi, e di essere umiliato in ogni occorrenza. Ri- 
peteva continuo: — « vigilale sempre e molto sopra 
gli appetiti dell’ amor proprio, il quale non suol diro 
mai basta ! » — . 
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La pratióa e l'osservanza della Regola di san 
Romualdo, ehe aveva impreso a seguitare con tanto 
amore, gli presentava, (questo essendo il suo pre- 
gio, ) il destro e l’occasione di sempre più abbas- 
sarsi, ed annichilirsi. 

In modo più principale lo aiutava all'impresa 
la virtù della obbedienza. 

Dotto, come egli era, dei precetti divini, aveva 
le disposizioni de’ superiori, e dirò anzi gli stessi 
loro cenni, come leggi perentorie , cui neppur la 
velleità di sindacato o di esitazione vi appariva 
punto. 

Mirabile a dirsi! Egli che, per così dire, di tanto 
inimicava la propria volontà da giungere ad obliare 
persino quelle innocenti soddisfazioni, che pur for- 
mano una qualche felicità per gli uomini, era con- 
trariamente desto e parato per seguitare il giudicio 
c comandamento altrui, si raggirasse, quanto che 
fosse, su cose malagevoli ed astruse. Quando i tocchi 
del sacro bronzo lo chiamavano dai notturni riposi 
al canto dello laudi di Dio, egli, non che obbedirvi 
esteriormente, o forse con interno cordoglio, vi cor- 
reva ansiosamente. Poi vi persisteva costante, ri- 
manendosi, per molte ore, colla mente unita a Dio, 
e con una freschezza ed alacrità di spirito che in 
verità maravigliavano. Accettava le mortificazioni, 
andava incontro alle penitenze , riceveva ogni co- 
mando, e, in fine, si rassegnava ai voleri di chi era 
destinato a dirigerlo colla preminenza dell'officio, o 
con l’eccellenza dell’esempio, ch’csso trovava, quasi 
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ape ingegnosissima, in tutti coloro che gli si avvi- 
cinavano, schifandone il male e prendendone il bene. 
Quindi, a così dire, non muoveva piede, non alzava 
mano, non apriva bocca, se tali operazioni non gli 
venivano ingiunte dalla obbedienza, o non erano dallo 
spirito di essa informate. La quale veniva dal padre 
don Mariano professata con grande coscienza di ciò 
che faceva, attesoché sapeva che , sì operando , e 
non altrimenti , avrebbe soddisfatto alle qualità , 
che deggiono essere inerenti al vero Monaco. Sapeva 
con il santo Dottore Bernardo, che la perfetta obbe- 
dienza non conosce legge, nè da termini è circoscritta; 
che, non contenta alle ristrettezze del precetto, con 
più ampia volontà si espande mediante la carità a 
tutto ciò che le vien prescritto, e spontaneamente 
e vigorosamente, non riguardando a misura, con ge- 
neroso ed alacre animo , si distende ed allarga in 
una liberalità senza fine. 

Non solo il padre don Mariano obbediva a quel- 
l'articolo di Regola, che comanda l’esercizio delle 
opere manuali , e delle più minute e basse , ma , 
come s’è detto, traeva da esse motivo di umiltà, c 
presentava il sublime e dolcissimo spettacolo di ve- 
dere un' uomo, in cui le virtù facevano , per così 
dire, a gara per essere messe ad esecuzione. 

Sogliono gli eremiti camaldolesi lavarsi da se 
medesimi gli abiti, cucirseli, e rattopparseli occor- 
rendo. E il padre don Mariano perseverò in questi 
ed altrettali offici inaino agli ultimi giorni di sua 
vita, nò cosa alcuna, tuttoché ragionevole, valse a 
disto rnarvelo. 
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Noi tempo che ultimamente era in Roma, colla 
qualifica di procuratore generale, occorse che andò 
persona per vederlo all’Ospizio nel Rione dei Monti, 
non lungi dalla Liberiana Basilica. Il ben venuto, 
picchiato, ed inoltratosi in sull’ uscio della porta , 
vidde farglisi innanzi un vecchiarello monaco , in 
sembianze da laico converso, che nettava e spolverava 
l’ingresso della casa. Disse: ricercare del padre don 
Mariano, e che a lui volesse indirizzarlo, essendo 
bisognevole de' suoi consigli. Il buon servo di Dio 
adoperava ogni arte, onde il forastiero rimanessesi 
nell’inganno , e però gli rispose : che manifestasse 
pure ciò che desiderava, poi che non avrebbe tra- 
lasciato di significare la cosa al ricercato padre. 
Fatto sta che 1’ incognito palesò tutto , ed ebbe 
tanta venerazione delle poche parole di consiglio, 
che vi aggiunse il creduto laico, come cosa sua, 
che il forastiero se ne tornò indietro con una le- 
tizia e consolazione, eh’ esso stesso non sapeva spie- 
garsi, e che era necessitato a ripeterla da Dio. 

Del rimanente , molti conducendosi al mento- 
vato ospizio della procura, trovarono spessissimo il 
padre don Mariano, col suo grembiale a tracollo ed 
alla cintura, occupato a lavare alla fontana le sue 
lane, i suoi piattelli ed altri piccoli attrezzi, ovvero 
intento a cucire o a rappezzare i suoi panni, od un 
paio di scarpe, che portava continuamente fin dal 
primo tempo eh’ era entrato nella religione. Altre 
volte, come da irrefragabili documenti si rileva, lo 
si ritrovava colla spazza in mano, o col pennello 
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da muratore , o col sarchiello , e via discorrendo. 
In una parola ubbidiva e si umiliava: ed ecco tutta 
la sua gioia, tutto il suo trionfo. Venerando Iddio 
nei suoi superiori, come a Dio gli ubbidiva, e solea 
quindi ripeter loro in scrivendogli: — « Io sono un 
poco di creta in mano del vasaio ; facciano pure 
di me quello che vogliono, mi voltino e mi rivoltino, 
e ne dispongono come vogliono — ». 

A queste capitali virtù aggiungeva inoltre, come 
virtù alla vita che professava confacentissima, la ta- 
citurnità e la ritiratezza. Quindi non parlava mai se 
gli altrui comandi non ve T eccitavano; nè mai si 
sarebbe veduto al difuori della cella, se la stessa 
monastica disciplina non ve lo avesse tratto: e, ne- 
gli ultimi tempi, sondo procuratore in Roma, e do- 
vendo, per disimpegno del suo ufficio, traversare le 
vie della città, se ne andava cosi assorto, che con- 
veniva che il padre don Emiliano , suo compagno, 

10 conducesse a mano , come fosse stato un vero 
cicco. 

Aveva impresso in mente, su questo rapporto, 

11 parlare di Bernardo, e perciò, per adoperarsi di 
esser vero monaco, non si lasciava vedere da altrui, 
taceva e meditava. Se io son monaco, ripeteva il 
servo di Dio , che ho che fare io colla turba ? E 
potrebbe alcuno in mezzo alla fluttuante moltitu- 
dine attendere a Dio solo, separarsi dai cattivi, ed 
essere santo ? 

Era il padre don Mariano persuasissimo , che 
nulla gli avrebbe tanto giovato, quanto lo starsene 
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in silenzio, quanto il parlare menomamente con gli 
altri , ed il parlare , moltissimo , con se stesso e 
con Dio. 

Eccetto dunque il salmeggiare, egli non prof- 
feriva quasi mai parola. E se per obbedienza in al- 
cuna congiuntura gli era d’uopo di parlare, i discorsi 
di lui erano santi. La potenza , l’amore, la sapien- 
za, la misericordia , la giustizia di Dio ne forma- 
vano d'ordinario l’argomento, perchè così non potea 
mai dir tanto con le parole, che, ad un tempo, non 
fosse necessitato a meditare ancora. 

Domatore imperterrito de’ sensi, si giovava del 
più libero, cioè della vista, come nuovo impulso a 
celesti considerazioni. L’ apparir della aurora , e il 
succedente canto degli augelli , i chiari splendori 
del sole nascente, il meriggio fulgidissimo, poi il ri- 
piegarsi e calare di lui; e l’ apparir delia luna e 
delle stelle, c così via via , non men le belle che 
le spaventevoli mutazioni della circostante natura, 
erano , al padre don Mariano , tema a considerare 
ed a meditare, e la vita eremitica, in uno de’ capi 
antecedenti discorsa, gliene offeriva l’occasione. 

Onde avere la mente più libera nel silenzio, e 
quindi nella contemplazione, continuava ad obbe- 
dire all’inviolabile e rigorosa legge della regola mo- 
nastica , che prescrivevagli penitenze e digiuni. 

Estenuava dunque il corpo , astenendosi da 
terreni nutrimenti, e con ciò stesso, umiliava, come 
Davidde, l’anima sua col digiuno. 
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Sapeva di fatti, anche qui, il padre don Mariano 
come il digiuno, al dir di Agostino, purificasse la 
mente , sollevasse il senso , la carne allo spirito 
sottomettesse, contrisse ed umiliasse il cuore , di/ 
sperdesse le nugole della concupiscenza, estinguesse 
gli ardori delle libidini, il lume, in fine, della ca- 
stità accendesse. 

Testimoni oculari, c degni d’ogni commeada- 
zione, ricordano che il servo di Dio nel primo giorno 
di Quaresima faceva una buona provvisione delle 
sacre Ceneri , e le nascondeva nella sua cella. E 
perchè questa strana provvisione? In tutto il tempo 
quadragesimale s'ingegnava il buon monaco di de- 
teriorare il gusto di quelle meschine vivande, che 
gli erano addotte al finestrino della sua cameretta, 
gitlandovi sopra parte delle mentovate ceneri , e 
godeva in mangiarsele parcamente e così guaste; ed 
è certo che 1’ uomo animale non giungerà mai a 
capire cose siffatte. Anzi operando più di quello che 
la leggo comune del monastero comandavagli , ri- 
manevasi, molte volte, senza gustare cibo o bevanda 
nessuna, per lo spazio di oltre ventiquattr'ore. 

Prendeva di rado un poco di vino, ed il mas- 
simo clic ne avesse potuto bere, nell’unica refezione 
giornaliera, era una ampollina della messa. 

Un giorno, mentre egli occupava per la seconda 
volta 1’ officio di maestro de* novizi , il padre don 
Eugenio di Strasburgo, che in quel tempo era Mag- 
giore, si presentò al padre don Mariano per donarlo 
di alcuni limoni. Nacque tra quelle due anime sante 
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una contesa nelFoffrire l’uno il dono, e nel rifiutarlo 
l'altro. L’obbedienza fè sì che il padre don Mariano 
alla fine prendesse quei limoni, ma in fatti nè l’uno, 
nò 1’ altro ne gustarono , perchè di subito furono 
mandati a più bisognosa persona. 

Accoppiava ai continuati digiuni altri martori, 
gran parte de’ quali si staranno sempre a noi na- 
scosti. 

11 canonico d. Michelangelo Gallucci di Veroli, 
mentre una mattina aiutava il servo di Dio nel pa- 
rarsi per la messa, potè chiarirsi pienamente, che 
il padre don Mariano, non che portare aspri cilizi, 
se ne caricava per ogni parte, onde quel suo inno- 
cente corpicciuolo patisse. 

Con tali virtuosissime abitudini non solo uc- 
cideva la colpa, parlando con Ambrogio, sterminava i 
delitti, ma si procacciava il farmaco della vera salute, 
la fonte della grazia, il sostegno della castità. 

Ed ecco il padre don Mariano si presenta ai 
sguardi cristiani fornito a dovizia della bella virtù 
della purità, che conservò sempre inviolata al Dio 
suo. Ricco di questo inapprezzabile tesoro, degno 
degli Angeli, c quasi al di sopra dei celesti spiriti, 
perchè nell’ uomo v’è bisogno di vittoria sulla carne, 
ricco, dico, di questa possessione di ogni bene, non 
badava a fatiche, a stenti, a penitenze per difendere 
questa sovrumana ricchezza , questo giglio candi- 
dissimo della purità. 

Dubitando non di meno delle proprie forze, si 
ricovrava sotto rintcrcessionc polente di Colei, ch’ò 
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«lolla purità, siccome di tutte le altre virtù, spec- 
chio, esempio, miracolo, e regina. 

Era il padre don Mariano così acceso di affetto 
verso la gran Madre di Dio , che , in sentendosi 
nominare Maria, o nell’udire che alcuno si adoperava 
per propagarne la devozione, e le portava amore, 
tutto si rallegrava, e, per l’interno gaudio che ne 
riprovava, non poteva giungere a trattenersi in sugli 
occhi le lacrime (1). 

Ogni anno, all’approssirnarsi della festività del- 
l’immacolato concepimento di Maria, vi premetteva 
una nuova quaresima, che il dì 29 ottobre, quello 
stesso giorno in cui era entrato novizio in Reli— 
' gione , aveva principio. Nè contento alla pratica , 
che faceva egli di queste altre penitenze e morti- 
ficazioni ad onore della gran Vergine di Nazaret , 
le insinuava , quanto più gli era dato , agli altri 
confratelli, massime poi a quelli che aveva avuto, 
od aveva sotto di se come novizi. 

(1) Io slesso che scrivo molle volle da lungi il rimirai come na- 
scosto in un’ angolo della magnifica cappella della illustre ed anlica 
famiglia Borghese in Santa Maria Maggiore. 2Vè erano brevi le sue 
orazioni alla madre di Dio , chè . certo, per molte ore durava in sif- 
fatte meditazioni. — ■ Nè è a maravigliare, scrive il padre don Emiliano, 
se il padre don Mariano ebbe sin dalla prima età una devozione straor- 
dinaria, con dono di lacrime, a Maria Santissima Immacolata: questa de- 
vozione gli venne per discendenza infusa col latte materno; giacché mi 
riferisce un nipote del padre don Mariano, (Sig. Filippo Maria Andre- 
relli Piore della Terra di Alarano], che il Sig. Antonio Andrerelli Padre 
della Aladre di don Aiariano, essendo nel 1774 possidente e negoziante 
di mare, e persona specchiatissima, colà rinomata , massime per la sua 
divozione a Alaria Addolorata, a proprie spese provvide in Venezia una 
bellissima statua della immacolata Madre di Dio, la quale oggidì, po’ suoi 
prodigii, è Pogge t lo della devozione di quella popolazione di Alaranu » — . 
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Devoto, come s’ò detto, dell’ immacolato con- 
cepimento della Madre di Dio, non sapeva meglio 
confortare altrui in cose di spirito che donando , 
chi richiedea qualche grazia, dell’ immagine della 
immacolata Maria , ed era solito a dire che , per 
esperienza propria, non vi poteva essere grazia, di 
che si domandasse Iddio, e che non la venisse con- 
cessa, quando vi s’interponesse l’intercessione della 
divina sua madre, concepita senza peccato originalo. 

E certamente, dappoiché egli diceva con tanta e 
sincera asseveranza in sul punto di morte, come s’ò 
veduto, di promesse fattegli dalla Madonna, bene è 
dato a credere che, mentre egli se ne stava entro 
la sua angusta cella, involato alle cure del mondo, 
assorto in pensieri celesti , immerso nelle più alte 
contemplazioni, vedesse egli di repente da insolita 
luce tutta riempirsi la sua stanza, ed in un punto 
di essa tutte illuminarsi le pareti, e sentir traman- 
dare così grate fragranze, da ragionevolmente sem- 
brargli essere fra gli splendori , c gli odori più 
ameni del paradiso. E poi attonito alla subita vista, 
mirasse comparirgli avanti grave e maestosa ma- 
trona , i cui purissimi raggi sfavillassero intorno , 
con regio manto tempestato di stelle, e stringentcsi 
al seno un pargoletto , con lieto o ridente sem- 
biante. Di simili favori celesti sono piene le vite 
dei santi. Non dee perciò far maraviglia , se un 
monaco di tanta virtù, quale, di certo, apparse il 
padre don Mariano, nc fosse anch’egli stato qualche 
fiata onorato. Ma noi ci passiamo di andare più in- 
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nanzi in una materia, per rispetto a noi, delicata 
cd astrusa. Nè ci saremmo preso l’ardire di rife- 
rirlo se non trovassimo il fatto narrato, in una sua 
lettera, dal padre don Emiliano. 

Questa devozione alla Vergine purissima lo 
avevano, oltracciò, condotto per tempissimo a quella 
tenerissima verso l’angelico san Luigi Gonzaga, ap- 
punto per la sua purità, e per la sua innocenza , 
che non possedette sola, ma accompagnata, (nel che 
lo emulava il don Mariano,) alla più austera peni- 
tenza. Basterà ricordare che, quando il buon servo 
di Dio se ne uscì di questo secolo, e dette tutto il 
patrimonio suo ai parenti , non volle imporre loro 
altro obbligo, di quello all’ infuori, di celebrare in 
ogni anno, per nove giorni, le virtù di san Luigi, e 
poi, al decimo, solennizzarne il di lui giorno nata- 
lizio, o sia la preziosissima morte. 

Da queste qualità del padre don Mariano, che 
per grazia dell’Altissimo gli s’erano ingenerate nel- 
l' animo infin da primi anni , aveva egli contratto 
un’amore alla semplicità, alla candidezza, da tras- 
formare in se, come vuole il Vangelo, quella della 
colomba. Quindi, quando egli ritrovavasi tra fanciulli 
innocenti, tra buoni giovinetti, era per lui il mag- 
gior godimento che avesse potuto desiderare , sia 
perchè vedeva in essi la semplicità e la purità dei 
costumi, sia perchè gli si presentava in tali occa- 
sioni il destro di potersi impicciolire, divenendo fan- 
ciullo tra i fanciulli, secondo l’alto precetto divino. 
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Pareva che il padre don Mariano andasse a tro- 
vare , per soddisfare a quel tipo di purità eh’ era 
impressosi in mente, non solo i fanciulli, che per 
se stessi sono angioletti, ma, per vederli quando , 
per cosi dire, erano nel massimo di loro innocenza, 
si conduceva spessissimo a quelle diverse case, che 
sono in Roma , piissimamente stabilite , per rico- 
vrare i giovanetti, che son per ricevere, per la prima 
volta, il pane degli angeli. E però quella detta degli 
Esercizi a Ponte Rotto, l'altra, così chiamata, delle 
Cappellette dcgl'lmperiali, ed altre, massime quella 
dell’ esemplarissimo d. Filippo Massari , Curato di 
santa Maria Maggiore , di frequente ricevettero il 
padre don Mariano. Quando vi si conduceva, non solo 
insinuava a' giovinetti massime di vera e soda pietà, 
non solo ascoltava le loro confessioni consolanti, ma 
volendo più innanzi, dirò così, imparare da loro, vi 
si tratteneva spesso, e quando gli si concedeva di 
poterli servire a tavola , il padre don Mariano ne 
appariva veramente lietissimo. 

Torna qui acconciamente il grazioso fatto se- 
guente. II padre Francesco Massaruti Rettore, e il 
padre Domenico Tortolini confessore del Collegio de’ 
Nobili della Compagnia di Gesù, conoscendo appieno 
le virtù del padre don Mariano, gli vollero metter su una 
festa, che prevedevano bene riuscir tutta secondo il 
cuor suo. L’invitarono adunque, e lo condussero seco, 
per tre giorni, nel 1853, alla loro Villa di Tivoli, ove, 
per cagione delle vacanze autunnali, vi si divertivano 
un poco i convittori. Furono pel padre don Mariano 
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veramente tre giorni di delizia , ma in modo spe- 
cialissimo l’ ultimo. 11 buon vecchiarello don Mariano 
vedendo che quegl’ innocenti giovanetti si trastulla- 
vano tirando a mano un carioletto , volle compire 
le loro brame di porvisi dentro, come meglio, a sede- 
re, per essere da loro stessi, nel modo detto, tra- 
sportato. Di fatti, per buono spazio di tempo, ora 
uno, ora l’altro, ora più insieme, tirando a mano il 
carioletto, lo menavano , con festa ed allegrìa , di 
qua e di là, lungo i viali di quella magnifica villa. 

Se v’ha chi per avventura a questo fatto ma- 
ravigli e rida, non addiviene altramenti così per chi 
abbia un poco di spirito. Vedendovi riunite, ad un 
tempo, e pratica, ed esempio, e lezione , non pur 
di umiltà, ma di carità, d'istruzione, e di cristiana 
ilarità, non potrà a meno di non ammirarlo, e ve- 
dere in lui alcuno dei tratti più stupendi della pru- 
denza evangelica. 

Questa santa gioia si manifestava in lui spesso 
anche con ciò, che in apparenza parrebbe contrario, 
cioè con quella soave malinconia, che è tutta pro- 
pria della pietà e della devozione. Poiché don Ma- 
riano aveva ricevuto da Dio un’ altro dono o virtù, 
per la quale, molto di frequente, dolcissimamente 
piangeva. Le sue meditazioni , discorse innanzi , e 
che erano continue, non si scompagnavano mai dal 
pianto. Ed in vero, la presenza di Dio per se sola, 
senza dire di tanti altri amori santissimi del padre 
don Mariano, n’era ben giusta e necessaria cagione , 
per chi considerava, e di dì c di notte, cd in ogni ora. 
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la bontà e la misericordia di colui , eh’ è onnipo- 
tente, e immensamente giusto. 

Oltre le virtù accennate , osservava il padre 
don Mariano , come già è apparso nel corso della 
storia, così minutamente, e parte a parte, la sacra 
Regola di Romualdo, che n’era divenuto conosci- 
tore profondo , e modello , difficile ad uguagliarsi 
dagli altri, nel praticarla. Esso non preteriva, come 
ripetono i suoi compagni cremiti, un solo iota delle 
sante leggi , che anzi operava e perfezionava , per 
rispetto a se, quello stesso, che in esse si prescrive. 

E se Clemente IX, allorché approvava le co- 
stituzioni degli eremiti camaldolesi di Monte Corona, 
era necessitato a dire che, chi avesse esattamente 
osservate quelle regole si sarebbe potuto, senz’altro, 
canonizzare per santo , che si dovrà opinare del 
padre don Mariano , che n’era osservatore cotanto 
straordinario? Il seguente fatto lo proverà. 

. 11 servo di Dio Abbate d. Vincenzo Pallotta , 

avendo in animo di fondare, come fece, la congre- 
gazione dell’ apostolato cattolico , pensò eziandio a 
comporne insieme i regolamenti, nccessarii al suo 
santo fine. Scelse adunque per sua dimora, a tal’uopo, 
l’eremo di s. Romualdo sul Tuscolo. Quando ebbe 
compiuto di scrivere le sue regole , sapendo bene 
addentro quanto il padre don Mariano era sapiente 
c perfetto osservatore delle regole eremitiche , a 
questo servo di Dio le presentò, onde tutto prescru- 
tando, ed ogni parto a sindacato chiamando, cor- 
reggesse, moderasse, approvasse secondo sua mente 
c sua coscienza illuminata. 
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I due servi buoni e fedeli s’ intendevano non 
di meno quasi insensibilmente tra loro , così che , 
nell’esame, poche o nessune furono le osservazioni; 
ma, in quella vece, il padre don Mariano ebbe molto 
a lodarsi di esse e del suo autore. Se ne consolava di- 
cendo, in restituendole al Pallotta, ch’egli parca bene 
che avvisasse di voler formare , ne’ suoi discepoli, 
tanti altri maestri in divinità, attesa l’eccellenza sin- 
golare di quelle regole; che perciò Iddio gliele be- 
nedicesse, ed ispirasse e confortasse altrui ad ascen- 
dere in così alto e difficile grado di perfezione. 

II padre V. Maurizi della Compagnia di Gesù, 
che per molte volte fu direttore di Spirito del padre 
don Mariano , ne riepiloga , in una sua lettera, le 
virtù , scrivendo , essere stato il servo di Dio: — 
» uomo giusto, e semplice, e timente Dio, mansueto, 
» pio , caritatevole , puro e retto di coscienza , c 
» tutto ciò in straordinario grado ». 

E con tali parole noi tronchiamo come a mezzo 
questo capo , che difficilmente troverebbe sua fine 
in tanta ampiezza di materia. 

CAPO DUODECIMO 

Altri fatti egregi dclP. D. Mariano, e specialmente 
caritatevoli. Gran riputazione, che gli procacciarono. 


Avendo parlato insino a qui dei primi anni del 
padre don Mariano, dell’ingresso suo nella religione, 
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dei molti carichi che vi occupò; e, discorse avendo 
le vicende , che gli convenne traversare , triste o 
felici, più o meno, secondo i tempi; poi raccontata 
la preziosa morte di lui, ed accennate, ultimamente, 
per somma, le principali virtù, al cui esercizio vie 
più chiamollo la vita eremitica , che condusse per 
sessant' anni continui, ora farebbe mestieri ramme- 
morare, almeno alcuna cosa, della sua vita nasco- 
sta, ma che, come è chiaro, sola la sua cella po- 
trebbe, se non già l’animo suo soltanto, conoscere, 
non che ridire altrui. 

Sopperiscono alla impossibile narrazione della 
vita interiore del padre don Mariano quei principi 
generali e saldi di vita contemplativa cristiana, che i 
leggenti han veduto precedere a questi fatti storici, 
gloriosi e fecondi pel nome cattolico. 

I quali non sono poi certamente poca cosa , 
potendosi da essi, che gli è giuoco-forza apparire, 
argomentare della estensione e dell' ampiezza, con 
cui uno spirito si sia affissato ed innalzato a Dio. 

Di fatti non la si potè rimaner nascosta, nò, la 
carità somma del padre don Mariano verso il pros- 
simo suo, verso i suoi fratelli, i quali erano da lui 
amati svisceratamente, appunto perchè, con tutte le 
forze deH'animo suo, amava, pregava, e contemplava 
Iddio sopra tutte le cose. 

Questa fu la ragione, per cui gli antichi mo- 
naci civilizzarono in gran parte il mondo , dando a 
lui vera fede, puri costumi, belle arti, sane dottrine. 
Essi amarono il prossimo, perchè amavano il loro Dio. 

7 
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La carità adunque trasse dalla sua cella il padre 
don Mariano, e lo addusse ad accoppiare all’orazione 
ed alla contemplazione la vita attiva dell' Apostolo. 

Il modo suo di predicare fu quietissimo, c quasi 
insensibile, ed operò imitando il grande apostolo di 
Roma san Filippo Neri, del quale era devotissimo , 
e, conseguentemente, fece ed insegnò, più che non 
paia ad occhio umano, assai, e per cui potrà a ra- 
gione essere chiamato grande nel regno de' cieli. 

II padre don Mariano, che mori col nome di 
carità in sulle labbra, come s’è veduto, incominciò a 
manifestarla fin da fanciullo in ogni sua operazione. 

Povei-o monaco, nulla possidente, esercitò nul- 
lameno la carità sempre , ed in modo generosissi- 
mo , poi che , come dice Agostino , chi ha pieno 
il petto di carità, sempre ha di che dare. Soffriva 
tutto, credeva tutto, tutto sperava, tutto sosteneva; 
per la qual cosa, egli povero, era ricchissimo nella 
carità, mentre tanti altri, benché doviziosi a cento 
doppi , perchè senza carità , erano poveri e mise- 
rabilissimi. 

Uscì dalla cella, ma per dirigere gli spiriti altrui, 

( e n’ era gran maestro, ) ma per giovare ad altri 
con quel suo consiglio, che, quanto l’umiltà impic- 
cioliva alla coscienza di lui, bene altrettanto s’in- 
gigantiva, e con ragione, ai sguardi di coloro, ch’e- 
erano in caso di bisognarne. 

Per ogni parte dove egli andava traeva seco in 
folla i penitenti, e se avesse dovuto amministrare 
il sagramento della penitenza a tutti quelli, che lo 
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avessero desiderato, sarebbe stato nella necessità di 
tralasciare la vita eremitica, ch'egli aveva professata, 
e che, per non mancare al suo dovere, non avrebbe 
in conto alcuno sospesa. 

Pure molto confessò, perchè, come altrove è 
detto, cercando sempre egli il Regno di Dio, non gli 
mancava nè il tempo, nè il modo di unire l'opera 
di questo ministero , con la ritiratezza della con- 
templazione. 

Quando gli uffici della sua Congregazione alla 
procura di Roma, o all’eremo di san Romualdo al 
Tuscolo, lo menavano, aveva a penitenti ogni fatta 
di persone, tra le quali si distinguevano molti prin- 
cipi e signori romani, e, tra gli altri, alcuni servi di 
Dio, e in voce, come lui , nel popolo, per santità 
di fede e di costumi. L’abbate d. Vincenzo Pallotta , 
morto in concetto di santo non ha guari, era uno 
de’ penitenti , e l’abbate Sacchi, uomo apostolico, 
morto già, ma che la sua memoria rimarrà in be- 
nedizione nell'Ospizio di san Michele nella ripa tra- 
steverina, n’era un’ altro, e così via via tanti altri, 
che non occorre qui nominare. 

Ed era nella direzione dello spirito la carità 
tutta intera nella sua persona. Sebbene austero, ta- 
luno direbbe quasi fino all'eccesso, con se medesimo, 
non risparmiava certo, (ed è il canonico d. Miche- 
langelo Gallueci di Veroli, altro suo penitente, che 
lo conferma,) la correzione, ma con un’amore, e con 
una piacevolezza, così al sommo caritatevole il fa- 
ceva, che innamorava, e spingeva potentissimamente 
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all’osservanza della legge di Dio, e alla perfezione 
evangelica,* assai più con l’esempio, e con l’amore, 
che col timore. 

Chi si confessava da lui, o a lui facea ricorso 
per le cose di sua coscienza , trovava sempre nel 
padre don Mariano il più dolce conforto , poi che 
sapeva rendere mirabilmente la pace al cuore , e 
interamente consolare, e muovere in pari tempo vie 
più al fervore, all’amor di Dio, del quale egli cotanto 
ardevate per cui era così ricolmo di carità per i 
suoi fratelli in Gesù Cristo. 

Oltre ad essere padre spirituale, era egli il con- 
siglierò, l’arbitro in ogni affare di coscienza. 

Tutti que' generosi protestanti, che , per la 
maggior parte, ebbero la sorte, per la lealtà delle loro 
ricerche, di poter ritornare in seno della Chiesa Catto- 
lica mentre visse il padre don Mariano , corsero a 
lui, quasi come ad un’oracolo. Gli raccomandavano se 
medesimi, le loro famiglie, i parenti, la patria. 

Nè solo tali illusili uomini, ritornati di fresco 
in seno alla Chiesa , ma persone di antica fede e 
carità ricorrevano al padre don Mariano. 

Ed erano persone d’ ogni maniera , e perciò 
d’ogni ceto, d’ogni condizione, d’ogni classe. Altri 
appartenevano ai gradi più alti della Gerarchia Ec- 
clesiastica, canonici , sacerdoti semplici , e regolari. 
Altri godevano delle onoranze più cospicue della 
società, sia per titoli od antica nobiltà di famiglia, 
sia per qualità di offici, e per ampiezza c dovizia di 
patrimoni. Ricchi, poveri, commercianti, letterati , 
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piobei, uomini, donne, vecchi e fanciulli, tutti cor- 
revano a lui, tanta era la stima che di esso si era 
ingenerata negli animi dell' universale. Chi lo do- 
mandava della direzione di coscienza e dello spirito; 
chi il richiedea di consiglio negli affari più rilevanti, 
che perciò stesso non era mestieri intraprenderli 
senza i suoi lumi; chi di aiuto delle sue preghiere; 
chi della sua benedizione. Alcuni altri il richiama- 
vano a benedire sè e le famiglie proprie, ed in specie i 
figliuoletti. Che anzi, per la particolare predilezione 
e tenerezza che avevano scorto in lui per la fan- 
ciullezza, amavano ch'egli stesso ne li battezzasse, 
quantunque volte avvenuto fosse che Iddio d’alcuno 
n' avesse loro accresciuta la famiglia. Nè mancò 
nemmeno chi, trasportato il proprio animo da som- 
ma fiducia, per non dire venerazione, verso il servo 
di Dio, bramò che fosse il matrimonio assistito e 
le nozze benedette da lui. 

Nè possiamo a meno di ricordare , tuttoché 
oltrepassando i limiti della riservatezza, che giusta- 
mente ci siamo prefissi, che ben v’erano di coloro 
che andavano al padre don Mariano, per vivo desiderio 
di ascoltare i suoi discorsi, per edificarsi, per arric- 
chirsi in cose di Dio. Fra costoro, che tanto bramava- 
no c zelavano la sua conversazione , nominiamo il 
Duca Torlonia D. Marino, la sua prudente consorte, 
c il giovane loro figlio d. Giovanni, ingegnoso, e, 
oltre l'età, dotto ed illustre , c don Alfonso Caeta- 
ni (1), i quali, siccome coloro che trattato lo hanno 


(1) Io non fò qui elogio di don Marino, (e soglio usare questo 
nome perché è caro a Itoma ). Le sue azioni come cristiano, e come 
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più di frequente, che non ogni altro, potrebbero a 
diritto testimoniare quanto edificanti , quanto dolci 
fossero i parlari del padre don Mariano. 

La carità, e quella voglia che ne conseguita di 
farsi , ad imitazione di san Paolo , tutto a tutti , 
spingeva, mal grado il suo amore ai ritiro, il padre 
don Mariano, alle cose mentovate. Non di meno è 
egli un fatto chiarissimo, ch'esso, comochè in mezzo 
alla gente, pure colla devozione e col raccoglimento, 
onde compiva queste funzioni, mostrava che se il di 
lui corpo parea allontanarlo dalla contemplazione 
della cella, Io spirito suo era pienamente là fermo 
e raccolto. 

Nessuno poi si pensi mai che tai cose, tutto- 
ché reiteratamente domandato, venissero elle fatte 
dal padre don Mariano senza che osservasse la legge, 
a lui prediletta , della sottomissione e della obbe- 
dienza. Come aveva una di siffatte richieste, correva 

buono cittadino, Io hanno messo in cesi egregia fama presso l’univer- 
sale che tornerebbe rana ogni aggiunta. La specchiala rettitudine, la 
squisitezza c generosità de' sentimenti, l'intelligenza di don Alforuo Cat- 
tarli , lo chiariscono di quella antica ed illustro famiglia, cui oggi 
rappresenta lì. Michelangelo Cattaui, Duca di Sermoneta, quest'uo- 
mo, (e mi sia permesso il dirlo, giacché II destro mi si presenta), d'in- 
gegno squisito e sagace, tenacissimo della memoria , buono, religioso, 
ed opportuno nelle dottrine, Uno e destro nelle maniere, pallente e vigi- 
lante in modo indicibile. Esso dirige uno de' Corpi militari più benemeriti 
di Roma, (i Vigili): esso ha rialzato all'antico splendore la sua anti- 
chissima rasa. E non rammento gii questo per vanto, ma perchè esso, 
in pari tptnpo , e ad esempio alimi, non ha lasciato , lungi da ogni 
pompa, d'interessarsi del vero studio, profondamente, imparzialmente, 
cosi che, tra le altre cose, la fama dell’Europa, suo mal grado, lo ap- 
pella, e meritamente, uno dei più dotti ed arguti conoscitori del divino 
Alligbieri. 
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al suo direttore di spirito , e gliela manifestava ; 
quindi, consigliatosi , pria di effettuarla, domanda- 
vane scrupolosamente il permesso dalle autorità 
competenti. Solo avuta la costoro approvazione e 
benedizione, andava , confessava , benediceva , bat- 
tezzava , e via via , in somma , espandeva la sua 
carità. 

Vivono molti, i quali, perocché ebbero di santi 
rapporti, e de’ più frequenti, col buon padre, asse- 
riscono e raccontano non pochi fatti, che all’occhio 
umano recano maraviglia, e che non rinvengono la 
loro spiegazione, se non in una assai intima e straor- 
dinaria comunicazione con Dio, ed in una forte in- 
tercessione di Lui: fatti , in una parola , che hanno 
del sopranuaturale. Quantunque ne avessimo rela- 
zioni scritte o da chi ne fu il soggetto, o da chi ne 
fu testimonio, non di meno amiamo meglio tacerne, 
attesoché nè a noi spetta il verificarle , nè il farle 
apprezzare al pubblico, come converrebbe. Non pos- 
siamo pertanto trasandare di dire che la fama , in cui 
egli era salito, sì in vita che dopo morte, era fama ed 
onoranza di uomo santo; che quindi molti hanno de- 
siderato , e si sono procacciato qualche oggetto o 
cosa, che gli fosse appartenuta, o che usato avesse, 
tenendosela cara e preziosa, nella maniera appunto 
che tra cristiani suole addivenire , al passare al- 
l’ altra vita di alcun’ uomo in concetto di grande 
santità. 

E se da ultimo si affermano di lui cose, che 
toccano il soprannaturale ed il miracoloso, non osi- 
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teremo di dire -francamente, che la sua vita, sem- 
pre in Dio e di Dio, somministra un grande argo- 
mento di verità. 

CAPITOLO TREDICESIMO 

Conclusione. 


Il padre don Mariano trascorse 79 anni di vita, 
nel modo che s’è veduto, dal 1775 al 1854. Un 
periodo di tempo più maraviglioso, e non che fe- 
condo, più riboccante di vicissitudini , difficilmente 
verrà fatto di rinvenire, gittando un rapido sguardo 
sul lungo corso dei secoli. 

Egli nacque in quel punto allorquando i pensa- 
menti smodati del secolo decimottavo, (a torto ono- 
rati col nome di filosofia ) , usciti fuori dalle con- 
greghe alla luce, incominciavano a sordamente ser- 
peggiare, poi ad allargarsi e distendersi pel mondo. 

Quindi sfrenate novità in Germania, in Francia, 
in Italia , in quasi tutta Europa. La quale , poco 
stante, si rimase atterrita in mezzo ad uno scom- 
piglio universale, per effetto di una rivoluzione, che 
occhio umano non avea veduto quind' innanzi più 
tremenda e fatale. 

Rovesciamento di Stati; abbattimento di troni; 
uccisione di re; principi e principesse, buoni e cor- 
retti cittadini in bando. Due santi Pontefici cac- 
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ciati a forza dalla loro Sede; uno morto in esilio; 
morti spietate, massime di religiosi e di sacerdoti ; 
sostituita e contrapposta alla divina autorità della 
Chiesa la indipendenza, non pur della ragione sola, 
ma dello stesso senso; innalzato contro la religione 
un paganesimo tale, che gli stessi pagani ne avrebbero 
avuto vergogna e rossore. Guerre generali, con le 
loro inevitabili e micidiali conseguenze, allagavano 
di sangue per ogni dove. Proscrizioni di cittadini, 
desolazioni di famiglie, combattimenti, delitti, usur- 
pazioni, saccheggi, arsioni di città, stragi, rovine. 
Ecco i fatti che viddersi e l’umanità contristarono 
dal 1789 al 1814. 

Qui si parve instaurarsi era di pace, ma non 
fu che di tregua. 

Di fatti troncato a mezzo il corso delle opere, 
si fè scaltro e vendicativo ritorno a quello delle idee. 

Tuttoché la scuola sensualista e materiale fosse 
scaduta alcun poco, la Dio mercè, dall’infame grido, 
cui voleasi ad arte innalzata, non di meno, senza 
ch'essa sparisse dai cuori corrotti , s’ insinuava da 
un altro canto lo spiritualismo ed il misticismo ger- 
manico, il quale ravvolgendosi e procedendo siste- 
maticamente per intrigatissima fraseologia, andava a 
risolversi in un panteismo assoluto. Ma i Kant, gli 
Hegel, i Schelling, gli Hermes, perchè in gran parte 
nemmen conosciuti e compresi, servirono di mezzo 
per ritornare agli opposti abberramenti, e così le tra- 
scendentali e false dottrine dei spiritualisti s’accop- 
piarono , certo nei fatti, colle basse e più nocenti 
dottrine del senso e della materia. 
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Per gloria e buona fortuna della nostra patria, 
c dell’Europa intera, apparvero ingegni per contrap- 
porsi potentemente a cotali nefandità. E mentre 
s’imprendeva a parlare od a scrivere a questo fine 
santo, siccome peraltro la cattiva semenza era pur- 
troppo la licenza della vita, sursero, come vi furono 
sempre nella Chiesa iu ogni tempo , degli uomini 
generosi, i quali, in maniera singolare, si posero da 
forti a manifestare ed a sostenere la dottrina oppo- 
sta, e perciò vera ed eterna, non con altro che con 
l’ esempio del vivere proprio. Fra questi il padre 
don Mariano. 

Egli non soltanto era piissimo, ma era eziandio 
sapiente dei processi e dei traviamenti dello spirito 
umano; era, in una parola, ( e chi più da vicino lo 
ha conosciuto può asserirlo ) , un sommo filosofo 
cristiano. Conosceva appieno i fatti che succedevano 
nel gran mondo, e vi rifletteva sopra in ordine a Dio, 
per sempre contemplarlo e lodarlo. 

Cou coscienza siffatta entrò nella via eremitica, 
come la più chiaramente contrapposta e contraria 
alla via del senso , dove andavano a far capo le 
principali dottrine del secol suo. 

Constatò il padre don Mariano , con 1’ opera 
sua, in faccia ai sensisti, che la vita è dolorosa, 
ed è una espiazione, come conseguenza degl’incon- 
cussi principi della rivelazione, e dell’autorità della 
Chiesa. 

Anima veramente cattolica, quale si fu quella 
mistica e devota del padre don Mariano, vidde la 
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bontà, la bellezza, la verità nello spirito di Dio, e de- 
gli uomini, o nell’intimità del sentimento, e non tro- 
volla già nella materia, se non che sotto velo, e come 
debole espressione. Esso manifestò la sua commo- 
zione con accenti, con canti, con salmi all’eterno, e 
il suo cuore riboccò di santi affetti per beneficare 
altrui. Esso avviò i pensieri sui floridi sentieri della 
speranza, ai colli eterni, al premio, che i desideri 
avvanza ; e ciò non fece rimessamente, o in sugli 
ultimi scorci della vita , ma dai primi anni insino 
all’ estremo sospiro , sempre da forte , ritraendo 
così in se stesso una immagine non smorta della 
inalterabile grandezza della Madre Chiesa. 

Ma quasi che le accennate vicende non fossero 
state bastevoli pel corso della vita di un’ uomo , 
dovettero presentarsi ai sguardi del nascosto ere- 
mita , in sugli ultimi anni del viver suo , tutte 
quelle varie e maravigliose vicende, che, sebbene 
quasi da pochi giorni trascorse, pure per l’entità loro, 
e per la celerità in cui si succedettero, agli stessi 
coetanei paiono , ed appariranno a’ posteri , piut- 
tosto vani sogni di mente ebbra, che fatti veduti 
co’ propri occhi. 

Godè , temette , inorridì , pianse nel segreto 
della sua angusta cella. Poi, stornatasi la tempesta, 
e rischiaratosi I’ orizzonte, avvicinavasi al punto di 
morte. Ma non chiuse le pupille alla luce se non 
dopo di aver veduto intorbidarsi il cielo in Oriente, 
e minacciare al mondo ed alla Chiesa nuovi disastri. 
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Le quali cose tutte non vado io ricordando per 
concluderne che il padre don Mariano sia da mettersi 
in relazione coi narrati avvenimenti. Ma sibbenc io 
li schiero innanzi per dimostrare , con l’occasione 
di lui, come in mezzo ai grandi tramescolamenti , 
ai disordini d’ogni maniera, quegli solo continui nella 
vita ordinata e santa , quegli solo dia esempio di 
vera vita umana, sociale e civile, quegli, dico, che 
afferra in tai congiunture per propria salvezza, e per 
esempio e sprone altrui , 1’ àncora che presenta a 
tutti la nave di Pietro, contro cui non prevarranno 
nè le potenze terrene, nè l’infernali. 

Mentre dunque innumerevoli uomini trasmo- 
darono o si perderono, il padre don Mariano dette il 
sublime spettacolo, a chi lo riguardò, di un uomo 
in gran parte nascosto sì, ma ad un tempo profondo, 
valente, immaginoso, forte, schietto, sapiente, ani- 
moso, modesto, vero amatore della umanità, e, sopra 
tutto, meditativo e religioso. 

E dico sopra tutto meditativo e religioso, per- 
chè , destinato da Dio a cose non ordinarie , non 
potè soffermarsi e godere alle nefandezze, o, alla 
men trista, alle inconseguenze comuui, e si ritrasse 
quindi nel proprio animo, per gustare di quello vita 
intima, da cui nasce il suo potere. Quindi si trovò 
solitario in mezzo a tante vicissitudini tumultuose; 
s’accompagnò e conversò con se stesso, e la con- 
versazione di Dio e dei santi gli fù più dolce, più 
profittevole e più dignitosa. Quindi spargendosi ra- 
rissimamente nella vita esterna, e meno aggirandosi 
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nel mondo, fu il padre don Mariano uomo assai grande 
di spirito e di cuore. Ingegno avvezzo a pensare, e 
di alti spiriti dotato, visse solitario anche in mezzo 
alla folla. Quindi se necessità e carità lo indussero 
a conversare ed usare con gli uomini, mai s’imme- 
desimò colle loro passioni e opinioni; serbò intera 
ed invitta la libertà deH’animo e dell’ intelletto per 
sottometterla a Dio; custodì con gelosia la tempra 
singolare, che il Cielo gli aveva data. 

Finalmente in mezzo a tanta irreligione , fu 
religioso per eccellenza. Però il suo ossequio verso 
gli oracoli ecclesiastici , mentre tanti li disprezza- 
vano, e vilipendevano, fu sincero, profondo, illimi- 
tato, perfetto. Adorò le sentenze del tribunale di lei, 
che non può fallire, ed ubbidì alla Chiesa come il 
più ignorante tra i suoi figli , nel che facevano a 
gara in lui , ( mentre la moltitudine le chiamava 
pusillanimità), il vigore, la fortezza, la costanza, e 
la generosità. Quindi fu il nemico il più implaca- 
bile del sensismo e dell’egoismo, e sostituì ad essi 
la fede c la carità di Cristo , e però in mezzo a 
tristezze, oscurità, e bruttezze, egli apparve, ed ap- 
pare anche a noi, ora che lo riguardiamo , splen- 
dido e bello. 

Dopo d’aver veduto passare innanzi a’ suoi occhi 
tante morti disperate c miserande , il padre don 
Mariano vidde giungere, (come s’è veduto,) la sua, 
tutta abbellita dalla fede, da tanti oggimai presso- 
ché perduta, e giungergli dolce, gioconda, preziosa, 
desiderata. L’aspettava, vi aspirava, come alla sua 
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liberazione, poiché anelava alla eternità, e sciogliersi 
dai lacci del corpo, per esser con Cristo. 

Uomo giusto , quale egli si fu senza meno, in- 
vecchiando , sembrò acquistare un certo presenti- 
mento del Bene, a cui era vicino, e ringiovanì spi- 
ritualmente ; cosa che spiega quella allegria che 
tanto distingueva il nostro servo di Dio in sugli 
ultimi scorci della sua vita, trastullandosi perfino, 
come s'è detto , quasi fanciullo tra' fanciulli ; alle- 
gria peraltro che andava mirabilmente intrecciata con 
una dignità ed una quiete maestosa c solenne. 

Riscosse quindi, suo mal grado, e non ostante 
la sua ritiratezza ed umiltà somma, una grande e 
pura rinomanza, e la vecchiezza sua ricevette una 
autorità illimitata. 

L’ agonia del padre don Mariano fu tranquil- 
lissima, e a guisa di quella dei Santi, fu un placido 
addormentarsi nel Signore. Godè delle promesse fatte 
al servo fedele. E, tutto fidente nella grazia di Dio, 
confidò di offrire i suoi sudori e le sue fatiche umil- 
mente al giusto e misericordioso Iddio , che a un 
poco di acqua, data per amore del suo Figlio unigenito, 
ha statuito un’ eterno ed ineffabile guiderdone. 

E qui sentendoci addotti a levare un’ inno di 
lode all’ Eterno , non sapremmo più acconciamente 
sospendere il discorso che col rivolgere i nostri voti 
al cielo, e, colla Chiesa, imprendendo a pregare e 
ringraziare siffattamente: — « 0 Dio, le cui mise- 
ricordie sono innumerevoli, ed infinito il tesoro di 
bontà, grazie rendiamo alla Maestà tua piissima pel 
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conferimento de’ tuoi doni , supplicando sempre la 
tua clemenza, affinchè. Tu che esaudisci chi ti do- 
manda, non voglia abbandonarci, ma sibbene indi- 
rizzare ancor noi al conseguimento del premio avve- 
nire e senza fine » — . 
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BOLLE DE’ SOMMI PONTEFICI 

INTORNO AGLI EREMITI CAMALDOLESI 
DELLA CONGREGAZIONE DI MONTE 
CORONA 


Approvazione delle coetiiuzioni di questa Congregazione. 

Clemente VII. ad p. r. m. — Ine. Cum alias, eie. 

Il Maggiore e gli cremiti presentarono a Papa Cle- 
mente, (il quale aveva già approvata l’erezione di questa 
Congregazione, ) le costituzioni, addicendone soltanto i 
titoli. 

Il Pontefice le dette ad esaminare; 

Essendogli riferito esser elle ottime, le conferma, c 
comanda che vengano osservate. N. 0. 

Data in Viterbo, ai 29 settembre, Pont, a V. anno 
D. 1528. 


Si dichiara che gli eremiti di Monte Corona costituiscono 
un nuovo ordine co' suoi statuti e privilegio 

Paolo III. ad p. r. m. — Ine. Rationi congruit, etc. 

Paolo, veneto, della nobilissima famiglia Giustiniani, 
alunno dell’eremo camaldolese di san Romualdo nella Diocesi 
di Arezzo, per istudio di più stretta osservanza, aveva , 
con alcuni altri soci , ottenuto da Leone X, di eleggersi 
un qualche luogo, nel quale vi andasse a vivere co’ suoi 
compagni. 


Digitized by Google 


115 

Si elesse le Cripte del Massaccio; ove molti si rifug- 
girono, coll'animo di menarvi con Paolo la medesima vita. 

La qual cosa comunicata da Paolo al Maggiore del- 
l’Eremo Camaldolese, e al Generale ed ai Visitatori della 
Congregazione di san Michele del Murano , ottenne dai 
medesimi cinque luoghi, ne’ quali vivessero questi eremiti; 
ed insieme ebbe facoltà di costituire i Priori, i Rettori, 
ed altri ministri , e di ricevere chi venisse alla Con- 
gregazione. 

Clemente VII. approvò tutte queste cose, 

1°. E volle, che i correttori, o visitatori, si creassero 
da essi nei singoli anni. 

2°. Approvò le costituzioni pubblicate. 

3°. Volle che il generale si chiamasse Maggiore. 

4°. Dette agli eremiti la facoltà di riunire i capitoli. 

5°. Di vestire un panno bianco, e di portare la barba. 

6‘. Esentò gli eremiti e gli Oratori dalla Giurisdi- 
zione degli Ordinari; 

7°. Dalla soluzione delle decime e di altri pesi. 

8°. Dette loro facoltà di prendere gli olii sacri , le 
consacrazioni e gli ordini da qualsivoglia vescovo cattolico. 

9”. Inibì alle donne l’ingresso nei romitori. 

10°. Gli permise che avendo Chiese con cura delle 
anime le potessero permutare con altre Chiese, che non 
l’avessero. 

11°. Di edificare nuovi Eremi. 

12°. Di ricevere i Religiosi professi di altri ordini. 

13". Comunicò i previlegi degli altri ordini a questa 
congregazione. 

14°. Volle che i dubbi si sciogliessero in favore del- 
l’ordine. 

Nullamcno non pubblicò la Bolla, sorpreso dalla morte. 

La promulga Papa Paolo, e la conferma. N. 0. 

Data in Roma , presso S. Pietro, III. Non. Nov. P. 
an. I. an. 1534. 
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Questi Eremiti possano ricevere persone da altri ordini 
provenienti, ma essi non possano trapassare in altro ordine. 

Sisto V. ad p. r. m. — Ine. Ea est, eie. 

Attesoché molti religiosi venivano a questo da altri 
ordini, il Maggiore interrogò Papa Sisto, cosa si dovesse 
da Ini fare. 

Sisto statuisce : cho chinnque di qualsivoglia ordino 
venga a questa Congregazione, siavi ricevuto; 

Ma essi eremiti non possano andare in alcun’ altro ; 
o se fossero stati già ricevuti in altri ordini, ne debbano 
uscire, ed il Maggiore dell'Eremo li castighi, e li mandi 
in altri eremi. N. 0. 

Data in Roma , presso san Pietro, V. id. di Luglio. 
Pont. a. 11. an. 1586. 


Separazione degli Eremiti di monte Corona 
dagli eremiti Camaldolesi. 

Clemente IX. ad p. r. m. — Ine. Illius qui , ctc. 

Urbano Vili aveva messe fuora due costituzioni : 
una delle quali aveva unito le duo Congregazioni degli 
Eremi di Toscana e di Monte Corona ; la seconda aveva 
sottoposto all’ Eremo di Camaldoli tutti gli eremi di Monte 
Corona, in qualsivoglia luogo posti. 

Ma essendo nati alcuni dissentimenti tra quegli eremiti, 
e maggiori sembrarne nascere, Clemente li separa , 

Così che ciascuna Congregazione sia retta dai suoi 
Superiori, come prima si reggevano, avanti le costituzioni 
di Urbano. N. 0- 

Data in Roma, presso S. Maria Maggiore, 24 ottobre. 
P. an. I. anno 1667. 
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Conferma della mentovata separazione. 

Clemente. X. ad p. r. in. — Ine. Ad pastorali s, ctc. 

Separati da Clemente IX gli cremiti di Monte Corona 
e gli eremiti Camaldolesi, sembrava che volessero di nuovo 
riunirsi tra loro; 

li Pontefice , chiaritosi del fatto, statuisce la pena della 
scomunica agli cremiti di ambedue le Congregazioni , cd 
ancora ai Superiori la pena della privazione degli uffici, 
e di ambo le voci. 

Per cui conferma la già operala separazione, 

E stabilisce doversi essa osservare in perpetuo. N. O. 

Data in Roma, presso S. Maria Maggiore, 17 ottobre, 
Pont. an. 111. anno 1672. 


Che i Superiori locali non possano 
dar facoltà agli Eremiti di uscire dall’Eremo. 

Clemente X. ad. p. r. M. P. — Ine. Ut in congregatane, etc. 

Rinnova e conferma Clemente il decreto, che inibiva 
a questi Eremiti di sortire dall’Eremo, e pernottare fuori 
di esso senza grave necessità, c senza speciale licenza del 
Maggiore, e dei Visitatori. 

Nè potersi dare dai Priori locali la facoltà di poter an- 
dare al di là delio spazio di cinquanta miglia; 

Che se siano lungi i Prelati locali , i vicari di loro 
non possano dare questa licenza. 

Facendo altrimenti, incorrino nelle pene stabilite dalle 
costituzioni dell'ordine. N. O. 

Data in Roma , presso S. Maria Maggiore , 12 set- 
tembre. P. an. I. anno 1670. 
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Deroga delia Costituzione di Clemente. 

Innocenzo XI. ad p. r. m. — Ine. Exponi nobii, eie. 

Permette Innocenzo, (il che aveva proibito Clemente), 
che, consensiente il capitolo, i Priori locali possano dare 
licenza agli eremiti di pernottare fnori degli Eremi, e di 
allontanarsi oltre lo spazio di cinquanta miglia. 

Poiché alle volte accade, che occorrano cose, le quali 
bisognino di pronto rimedio, e che non si possa aspettare 
la licenza del Maggiore, e dei Visitatori, i quali possono 
esser lontani. N. O. 

Data in Roma, presso S. Maria Maggiore, 15 luglio, 
Pont. an. I. anno 1677. 


S'interdice alle donne l'accostarsi agli Eremi 
di Ancona e di Fano. 

Alessandro VII. ad p. r. m. — Ine. SoUicitudo pastorali», etc. 

Il Procuratore Generale, per non rompere la quiete 
negli eremi -del monte di Ancona e di Fano nell’uso, che 
vi era, di permettervi in alcuni giorni dell’anno, l’accesso 
alle donne, pregò il Pontefice che essendo stato decretalo, 
nella congregazione generale dell’anno 1665, che le donne 
non s’accostassero ai predetti Eremi, volesse degnarsi con- 
fermare il decreto della congregazione. 

E comanda che sia osservato, sotto pena di lata sco- 
munica alle denunciate donne. N. O. 

Data in Roma, presso S. Maria Maggiore, 5. maggio 
Pont. an. XII. anno 1666. 
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ALTRI PRIVILEGI! ED ORDINI DEGLI EREMITI CAMALDOLESI 
DI MONTE CORONA TRATTI DA MEMORIE INEDITE, SCRITTE 
DAL PADRE DON MARIANO. 


(Dall'originale comunicato all'autore dal R. P. D. Romualdo Maria 
Priore al Tuscolo.) 


Nell’ anno 1749 la santa memoria di Benedetto XIV 
concesse licenza , che gli cremiti della nostra Congrega- 
zione, i quali con licenza de’ superiori viaggiano, possano 
celebrare due ore prima dell’aurora, ed un’ora dopo il 
mezzo giorno. 

Nel Capitolo generale, del 1785, si ordina stretta- 
mente a tutti i Priori di non permettere che i sudditi re- 
stino provveduti di cose particolari non necessarie o su- 
perflue, e non decenti alla povertà e professione eremitica; 
come neppure l’eccessiva provvista delle cose, benché ne- 
cessarie, sia loro concessa. Altrimenti saranno rigorosa- 
mente puniti in allodi Visita, ed i Religiosi verranno spo- 
gliati d’ogui cosa inconveniente e superflua, affinchè venga 
osservato il voto di santa povertà, il quale richiede da 
noi, non solo la privazione delle cose superflue, ma la mo- 
derazione ancora e parsimonia delle stesse necessarie. 

Nel Capitolo generale, del 1789, si ordina che rice- 
vendosi in avvenire nella religione alcuno, che si fosse 
secolarizzato , non possa, essere ammesso, se non con ob- 
bligarlo ad uu’ intiero nuovo anno di Noviziato, che dovrà 
precedere la ratlifìca o rinnovazione della Professione, e 
non prima di tal giorno di Professione se gli dovrà di poi 
computare il tempo dell’anzianità e Religione. 

Mentre i religiosi abitano attualmente ne’ nostri ospizi 
non possono entrar donne. 
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I Cellerari abbiano tro libri — Dare e Avere — Gior- 
nale — e Libro Maestro. — Ciò che dice la Costituzione di 
spese per le fabbriche , s’ intende ancora di qualunque 
altra sposa non necessaria, come supelleltili, argenterie cc., 
che passi la somma di scudi 50 in una volta, perla quale 
dovrà convocarsi il Capitolo Conventuale. 

Nel 1749 Benedetto XIV concesse a’ nostri Religiosi 
traslocali di poter' portare seco due mute di panni, e che 
nelle vesti le saccoccie debbano farsi ai fianchi. 

Nel 1729 Benedetto XIII concede Indulgenze in per- 
petuo a lutti gli altari, non solamente esistenti, ma anche 
agli altari da erigersi, di san Romualdo nello chiese dei 
monaci, eremiti, e monache Camaldolesi. 

Nel 1789 la sagra Congregazione delle Indulgenze di- 
chiarò, che il suddetto Privilegio concesso all’altare di san 
Romualdo nou cessa , benché vi siano nelle chiese altri 
altari privilegiati. 

Nel 1756 Benedetto XIV concedo l’indulto di Pri- 
vilegiato agli altari delle nostro infermerie, ed ai sacer- 
doti celebranti in quelli altari per comodo ed assistenza 
de’ nostri Religiosi ammalali. 

Nel 1727 Benedetto XIII concede ai sacerdoti Camal- 
dolesi di Monte Corona che, in qualunque altare delle no- 
stre chiese celebrino le Messe per i nostri defonti reli- 
giosi, godine l’indulto dell’altare privilegialo. 

Nel 1572 Gregorio XIII dà licenza a nostri cremili 
della Congregazione di Monte Corona di tenere altari por- 
tali, e di erigere oratorii, senza richiedere licenza a chic- 
chessia. • 

Nel 1741, Benedetto XIV che, trasferendosi le Feste 
di san Romualdo , si trasferiscono le indulgenze , come 
giornata propria. 
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DOCUMENTI RELATIVI ALLA FESTA 
DELL’ IMMACOLATO CONCEPIMENTO DI MARIA. 

(Dall’ originale come sopra-) 

Al Cardinal Odeicalchi Prefetto della S. Congregazione 
de ’ Veicovi e Regolari. 

Emo Principe, 

È ben noto all’E. V. Rina il segnalatissimo Indulto 
accordatoci di viva voce dalla somma clemenza di Sua 
Santità, concernente il modo di solennizzare, con speciale 
culto e singoiar devozione la festa dell’Immacolato Conce- 
pimento della Ssma Vergine Madre di Dio. In procinto di 
prevalerci di cosi gradito favore, che ba riempiuto l’animo 
nostro di vera e cordiale esultanza, e di giubilo inespri- 
mibile, dipendenti in lutto dai venerati comandi dcll’E. V. 
lima, ci rivolgiamo a supplicarla, di perpetuare la certezza 
di questo verbale beneplacito del S. Padre, con suo appo- 
sito comando, in virtù di cui si possa da noi e dai nostri 
posteri, liberamente celebrare la Festa suddetta con usare 
la parola — Immaculata conceptio — nella Messa e nel- 
l’ Officio proprio , con i quattro Inni che Le saranno pre- 
sentati dai nostro p. Procuratore Generale, c coll’aggiun- 
gere ogni sera nelle litanie Lauretane l’ invocazione se- 
guente: — Regina sine labe originali concepta , Ora prò 
nobis — . Le tante paterne amorose Sue curo verso di noi 
ci fanno bene sperare, ancho in questa congiuntura , gli 
effetti graziosi di sua infinita benignità ; del che ringra- 
ziandola a misura del riconoscimento, con profondissima 
venerazione, baciandole la S. Porpora, ci diamo l’onore di 
confermarci. Dell’ E. V. Rma. 

Umi. Ossqiui. Obbmi. Sudd. 

D. Mariano E. C. Maggiore — D. Angelo Visitatore Gle. 
di Mie. Corona — C. Arcangelo 2. Visit. Gle. di Mte. Corona 
Monte Corona 9 Novembre 1834. 
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Risposta del Sig. Cardinale Odescalehi al nostro 
P. Procuratore D. Eugenio. 

P. Procuratore Gmo, 

Ho ricernto dal Tribunale di Monte Corona una lettera, 
(che è la suddetta), concernente la Festa del prossimo Lu- 
nedi, alla quale non potrei offìcialmenle rispondere. Quello 
che si chiede è concesso, ma senza formalità e pubblicità. 
Soddisfino pure gli eremiti tutta la loro devozione senza 
cercar di più. Mi raccomandi a Dio. 

Carlo Card. Odeecalchi 

3 Decembre 1834. 

Osservazioni che vi fà sopra il padre 
don Mariano. 

Se si considerino attentamente le suddette lettere, ben 
si rileva non esservi affatto dubbio dell’indulto a noi Ere- 
miti benignamente concesso dalla somma clemenza di Gre- 
gorio XVI, felicemente regnante, di potere onorare la nostra 
gran Signora e Padrona Maria Sema con l’UfDcio e Messa 
propria della Immacolata sua Concezione, e potere aggiun- 
gere in fine delle Litanie, come sopra si è dello. 

L’ Uffìzio colla Messa era stalo già approvalo dalla 
S. Congregazione de’ Riti fin dal 1828, coll’esclusione 
degl’ Inni , e della parola — Immaculata — : ed è questo 
che si è cercato ed ottenuto oretenus. E il S. Padro dette 
ordine al Sig. Cardinal Prefetto della S. Congregazione dei 
Vescovi e Regolari, che in qualche maniera facesse con- 
stare ( senza Rescritto ) la grazia conceduta. 11 prelodato 
Sig. Cardinale, aderendo alla espressa intenzione del S. Padre, 
dice, con molta riserva: — Quel che si è chiesto è con- 
cesso, ma senza formalità e pubblicità (di Rescritto). Sod- 
disfino pure gli eremiti la loro devozione senza cercare di 


Digitized by Goo^le 



123 

più. — Pare che non possa dirsi di vantaggio per nostra 
quiete, c per la verità e realtà della concessione. Dunque 
godiamocela chetamente , consoliamoci e rallegriamoci in 
Dio , per la maggior gloria ed esaltamento delia nostra 
Regina Maria. 

Comunicazione dell' Indulto suddetto 
al Padre don Mariano. 

Rmo Padre in Cristo carmo, 

Evviva, Evviva Maria Ssma Immacolata! Noi siamo in 
possesso del tanto sospiralo indulto. Sub silentio per ora. 
Vuole il Cardinale Vicario, che non si snoni la tromba. 
Avrebbe gradito che se ne riserbasse l’annunzio per la mia 
venuta alla Dieta, ma poi convenne che ne scrivessi im- 
raediatamento a V. P. Rma. In sostanza so Io godino in 
modesta quiete e in solitaria allegrezza. Disse il Santo 
Padre , con sorriso: come ricusare la grazia ? Si prevalga- 
no del Mio assenso ; Noi restiamo intesi ; e tanto basta 
È intenzione di Sua Santità, per giusti riguardi, che non 
se ne faccia rumore, c si rimette alla prudenza loro. Troppo 
breve è stata 1’ udienza mia coll’ ottimo Cardinale. Ecco 
come accadde il tutto ieri , memoranda solennità della 
Ssma Annunziala. Adorando il Santissimo nella Chiesa delle 
Torchine, aspettava la benedizione del Venerabile, e ci fu 
compartita dallo stesso Emo Vicario. Dopo la funzione , 
presentatomi in Sacrestia , e licenziali da Sua Eminenza 
gl'inservienti , in breve , ma consolantissima , conferenza 
n’ebbi la fausta novella, frutto della di lui visita ai 
S. Pontefice eie. 

Di V. P. Rma. 

9 Aprile 1834* 

Ubbmo. Umo. Sudd. 

D. Eugenio E. C. di M. C. 


m 

AVVERTIMENTI DEL PADRE DON MARIANO IN CAPITOLO. 

(Dall’originale comunicalo all’ autore dal Rino P, D. Romualdo 
Maria Priore al Tuscolo.) 

1°. Che quelli che sono esposti per ascoltare le con- 
fessioni si prestino volentieri , quando sono richiesti , e 
non si ritirino mai e poi mai per vani timori, ed eser- 
citino con santa libertà il ministero ingiunto; e si ricordi 
il confessore delle tre qualità , di cui è rivestito in tale 
occasione. 

2°. Di più, quando un sacerdote 6 pregato da un'altro 
di supplire a qualche Messa obbligata, come dopo Prima 
o dopo Terza, non potendo esso per qualche motivo, non 
si ricusi, ma con lieto animo dia al fratello un attestato 
di benevolenza c carità, e tntti si chiamino felici, quando 
in qualche maniera possano contribuire al sollievo e ser- 
vizio del confratello; e non siano tanto facili a lasciare la 
celebrazione della S. Messa , e senza una precisa ed ap- 
provata necessità noi facciano. 

3°. Si abbia più premura di frequentare il coro , e 
non si aspetti il fine dell’ ultimo segno per andarvi. Per 
carità, si tratta di un'opera si accetta a Dio, e di tanta 
sua gloria; non siamo così leuti ad adempirla. Se leviamo 
o trascuriamo nella vita nostra il Coro; si può dire che 
manca il più bell’ ornamento, la maggiore obbligazione; c 
neppure si potrebbe chiamare vita eremitica. 

4". Si suoni sempre il divino Ufficio a’ debiti tempi, c 
non si preterisca a qualunque costo, perchè così si con- 
serva meglio il buon’ ordine , ed anche la quiete della 
comunità. 

5°. Si abbia cura c assistenza a’ poveri vecchi e in- 
fermi; perchè ciò che si fà verso di essi non è mai superfluo, 
e Iddio lo avrà molto caro , e ne darà gran compenso 
c mercede. 

V 
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6°. Gli Oblati rispettino i vecchi Conversi, e si guar- 
dino recar loro il minimo disgusto, e amarezza; li aiutino, 
o li servano in tutto quello che può loro occorrere, e spe- 
cialmente quando qualcuno ha bisogno di aiuto, come nel 
fare il pane nella Cucina, ctc. 

7°. Abbiano avvertenza i Portinarl che i secolari o 
forastieri in tempo dell’Orazione e Messa non girino va- 
gando per Chiesa, e i Cacciatori non portino seco, nò per 
Chiesa, e neppure per l’eremo, armi e cani, e il tutto il 
ridetto Portinaio pensi a custodire. 

8°. Nessuno si arbitri parlare con forastieri senza 
licenza del Superiore, ma piuttosto ognuno cerchi edificarli 
colla modestia e col contegno religioso. 

9°. I Religiosi quando hanno bisogno di andare in 
dispensa per prenderò qualche cosa, procurino farlo in ora 
comoda, come dopo il Vespero , e in giorno dispensato, 
se si può , e non mai dopo Compieta senza positiva ne- 
cessità, meno che sia lecito all’lnfermicro, Portinaio, Cuoco, 
che han bisogno di qualche cosa necessaria. 

10°. Raccomando caldamente il santo silenzio a’ suoi 
debiti luoghi e tempi, anche per edificazione de’ secolari, 
in modo speciale vicino la Chiesa dopo Compieta. 

11°. Ognuno badi a sè , e si guardi di censurare, 
o criticare i fatti altrui, massime poi di chi sta in luogo 
di Dio. Non escano mai dalla bocca di chicchessia parola 
oiTensive. 

12°. Prego e scongiuro che si chiamino i confratelli 
co’ propri nomi, e non mai con nomi stranieri, e, alfe volte, 
anche indecenti. Non deve sentirsi assolutamente nella 
Casa di Dio quel che praticasi nelle taverne , e ne’ pub- 
blici ridotti. 

13°. Non si arbitri verun religioso di andare nella 
cella altrui senza licenza, e molto meno poi mandar fuori 
lettere o biglietti, senza averli prima presentati al Supcriore. 
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14°. Si rinnnova l’ordine, altre volte fatto, che nella 
Foresteria de’ Religiosi non si ammettano a pranzo secolari, 
eccello persone di alto rango c di autorità. Di più si rin- 
nova la proibizione: che nessun Religioso faccia mangiare 
in cella propria alcun secolare, anche parente. 


DISCORSETTI ( COSÌ SONO CHIAMATI DAL SERVO DI DIO ) 
DEL PADRE DOS MARIANO PER L’APERTURA 
E FINE DELLA VISITA. 


(Dall’ originale comunicato all’ autore dal R. P. D. Romualdo Maria 
Priore al Tuscolo.) 

Da qualche amarezza in fuori , che non manca mai 
in questa valle di pianto, anche fra santi, non trovo che 
consolarmi nella visita di questa casa. Ne rendo grazie 
a Dio, e a quella Vergine immacolata, che s’interessa tanto 
per la nostra minima Congregazione , che Gn dal primo 
Capitolo Generale la elesse a Protettrice e Padrona sin- 
golarissima , e in tante circostanze ne sperimenta pro- 
pizia la tutela. 

Permettetemi di ricordare a tutti a camminar sempre 
con quello spirito, eh’ è proprio del nostro istituto, spirito 
di orazione e di raccoglimento , spirito di ritiro e di so- 
litudine. Non declinate nò a destra nè a sinistra , ma 
sempre diritto per quella via che conduce alla vita. In 
questo giusto equilibrio stà la perfezione , la quale và a 
terra per lo sregolamento della volontà. Una volontà rical- 
citrante al bene è la rovina dell’anima, e tanto più funesta, 
quanto più si seconda. È indubitato, quando non si resiste, 
c non si combattono i disordinati appetiti, che diametral- 
mente si oppongono alla legge di Dio, e a’ propri doveri. 
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bisogna di necessità dare in uno scoglio , che fracasserà 
l’edificio spirituale , e si perderà in nn’ istante ciò , che 
con tanto stento e molta fatica si era acquistato; e quando 
si credeva di esser ricchi, e ben provveduti di vettova- 
glie abbondanti per la navigazione , ci vediamo privi di 
tutto, ridotti all’ultima miseria, e quasi con la morte in 
gola. Da che tanto male? Da piccole scintille trascurate; 
da poche goccie di acqua non riparala, da certe cosette 
che non si apprezzavano, e si stimavano poco più di un 
nulla. Persuadetevi, e tenete per fermo, carissimi Padri e 
Fratelli, che la prova è necessaria nella via del Signore. 
Osservale gli Ebrei nel deserto. Non potè essere esente 
dalla mormorazione un Mosè ; e che dico io un Mosè ? 
Dio stesso, ne’ suoi ammirabili consigli, dopo tante riprove 
di amor parziale , fu posposto ad un vitello d’oro. Oh 
Dio ! Pare impossibile che 1’ uomo , tanto beneficalo da 
quel gran Padre di famiglia , possa divenirgli ingrato ? 
Eppure accade cosi , e lo vediamo tutto d) con un rac- 
capriccio. Anzi v’ è di più mostruoso. Quelli stessi che 
fanno professione di pietà, tante volte gli voltano le spalle. 
Siamo in tempi disgraziatissimi , in cui sembra proprio 
scatenato l’inferno. Tutte le molle sono allentate, e, per 
quanto si prendano le misure giudicate dagli uomini savi 
le più adattate all’intento, non corrispondono nè i buoni nella 
loro bontà, nè i cattivi nella loro malizia. Intanto, miei 
cari fratelli , raccogliete il frutto che Dio ha posto in 
vostra mano. Vi trovate in porto, in una situazione felice; 
fate di lutto per non perderla, e ritornare di nuovo per 
vostra colpa fra le tempeste , e le procelle di un mar 
burrascoso, con evidente pericolo di affondare , e perire 
senza riparo. 

Apprezzate l’ordine, l’osservanza , l’umiltà , la som- 
missione. Affezionatevi allo stalo abbracciato ; stimate il 
dono della vocazione , dono , che non si finisce mai di 
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conoscere quanto è prezioso; quanto vi dev’essere caro; 
quanto amarlo ; con quale intenso affetto di riconoscenza 
renderne incessanti grazie a Dio, al Dator d’ogni bene, 
che per la sua infinita bontà e misericordia ci ha eletti, 
ci ha prescelti dalla comune degli uomini , e forse tra 
tanti, che meritavano più di noi una tal grazia e favore. 
Siate dunque fedeli , miei figli, alla divina vocazione , e 
Iddio vi satollerà nel desiderio di giungere alla santità dei 
discepoli del Salvatore. 

Per verità non mancano le tentazioni in contrario. 
Avvezzatevi a reprimerle; e quanto più sono i contrasti, 
maggiori esser devono gli sforzi per custodire e non ab- 
bandonare quel ritiro, che vi libera da tanti pericoli, e 
vi preserva dagl’ incontri fatali degli assassini di strada, 
solo intesi a rubarvi le migliori gioie. 

Perchè la solitudine, che avete scelta, vi sia sempre 
piacevole e amabile, non curate i fatti altrui, badate a 
voi stessi, a santificarvi, chè questo è il fine , per cui 
siete venuti alla Religione, ripetendo spesso: — ad quid 
venisti? — tu me sequtre — quid ad te ? 

Le tante volte vi sembra di trovar del mistero in 
quel che non s’intende, o non conviene che vi si dica? 
Allora è tempo di rintuzzare quel prurito tanto comune 
ai solitari, di far l’analisi d’ogni granellino d’arena, di 
tirare a indovinare quel che passa. Sembrano cose da niente, 
eppure impediscono la devozione, il raccoglimento; ren- 
dono più forti le tentazioni; rodono il midollo della vita 
interiore, senza di cui uu’ eremita è un sepolcro imbian- 
cato. Eh! fidatevi di Dio, che non ci perderete punto. 

Questa umile semplicità, questa buona fede; — far 
cosi senz’altra ragione, perchè il Signore 1’ ha detto, — 
questa è la vera maniera di conservare la pace interna, 
ch’ò l’anima della vita solitaria. — 
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De catterò , fratres , gaudete in Domino. — Del resto 
Padri e F rateili dilettissimi, rallegratevi sempre nel Si- 
gnore ; abbiate quella allegrezza , che hanno i Servi di 
Dio; chi serve Dio esser deve sempre allegro, gioviale di 
viso, e manieroso di tratto. 

Perfecti estote. — Procurate di esser perfetti. Il vostro 
stato, è stato di perfezione; dovete tendere ad essa in- 
cessantemente. Tutti poi attenti sopra voi stessi per non 
perdere la più piccola particella del dono di Dio. 

Exhortamini. — Animatevi scambievolmente col buon’e- 
sempio. Ob! quanto bene fà nelle comunità il buon’esempio. 

Idem eapite — . Non vi curate di altro sapere , che 
quello vuole da voi 1’ ubbidienza. I frutti della vera e 
cicca ubbidienza sono pace di cuore, quiete di coscienza, 
tranquillità di spirito. 

Diligile alterutrum. — Amatevi con quell’amore , che 
forma tanti fratelli in Gesù Cristo , di un sol cuore , di 
un’anima sola, di un sol abito, di una sola abitazione, di 
una sola mensa, di una sola occupazione, ma tutto diretto 
alla perfetta osservanza della dottrina del divino Maestro, 
c specialmente all’ osservanza dei consigli di perfezione , 
che formano il costitutivo del tenore di nostra vita. 

Omne regnum in se ipsum divisum desolabitur, dice il 
S. Evangelo. Ogni regno che non è fra se unito và a 
finire. 

Pacem habete , et Deus pacis et dilectionis erit vobiscum. 
State in pace, amatevi l’un l’altro, aiutatevi l’un l’altro, 
compatitevi l’un l’altro, e il Dio della pace, e della vera 
dilezione sarà con voi, e avendo Dio con voi, avrete tutto; 
di tutto abbonderete, e di beni spirituali e di beni tem- 
porali, perché chi cerca prima il cielo, tutto il resto gli 
sarà dato per aggiunta. Grafia Domini nostri Jesu Christi, 
et Charitas Dei , et communicatio Spirilus Sancii sit eum 
omnibus vobis. 


9 


130 

SULLA CARITÀ’ CRISTIANA. 

Dall’originale posseduto da S. E. D. Marino Duca Torlouia, por dono 
del Rmo P. D. Giovanni Gualberto Piorc all' Eremo delle Grotte , 
tanto di questo, come degli altri documenti clic seguono. 

Non vi ha dubbio alcuno, secondo il sentimento del- 
l’Apostolo s. Paolo, che la carità è la prima fra le virtù 
cristiane, non che religiose, ond’ ella dovette, e sarà sempre 
per essere la virtù più favorita dei santi. 

Quand’anche si avesse tanta fede, che si arrivasse a 
trasportar da un luogo all’altro i monti, quand’anche, 
stando in mezzo al fuoco, intatti ed illesi vi si rimanesse, 
quand’anche si possedesse il dono della profezia, e de’mi- 
racoli, se la carità vi manca, non si ha cosa alcuna, c si 
stà al di sotto del nulla. 

In qual errore non vivono quei cristiani e religiosi, 
i quali si lusingano di esser devoti, quantunque manchino 
in questa virtù essenzialissima, che dev’ essere il distin- 
tivo carattere de’ fedeli? 

Esaminiamoci per poco, e vediamo se in noi regni la 
carità, l’amor verso Dio e verso il prossimo: c, per cono- 
scerla, consideriamo se in noi risplendano gli effetti della 
medesima secondo l’Apostolico insegnamento. 

La carità, die’ egli, è paziente, è piena di bontà, non 
è gelosa , non cerca i suoi propri interessi , non pensa 
male di alcuno. A questi contrassegni possiamo noi dire 
di avere nel nostro cuore la carità ? Ah ! che io temo a 
questi pur troppo veri caratteri, di dire, che la carità ó 
sbandila dai nostri cuori ! E se ella è da noi esiliata per 
modo, che anzi vi regni l'impazienza, la collera, la mali- 
zia, l’invidia, l’interesse, l’amor proprio, il temerario giu- 
dizio, che sarà di noi? Quando vorremo farci conoscere 
per veri seguaci, c imitatori di Gesù Cristo con perdo- 
nare di cuore le offese ricevute, e amare i nostri nemici? 
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Guardiamoci da certi pretesti, e cautele dettate dalla nostra 
passione, la quale giustifica falsamente la nostra condotta; 
e ci lusinga di poter amare con certe riserve, le quali 
sono come ceneri, che mantengono vivo il fuoco dell’odio, 
e della veodella nel nostro cuore. Ricordatevi del comando 
chiaro di Gesù: « Amate i vostri nemici, e fate del bene a 
chi vi odia ». 

Quando la carità usata verso del prossimo trova cor- 
rispondenza e gratitudine, se non si diminuisce il merito, 
certamente almeno la fatica : ma quando non trova che 
ingiurie, che calunnie, e nulla ostante fervorosa e continua 
ella vieppiù si dimostra verso gl’ ingrati , a mio parere, 
sembra non potersi dare virtù più perfetta. Si può dire che 
tale sia la nostra? Ricordiamoci deH’escmpio do’ Santi per 
servircene negl’incontri, che succedono alla giornata. 

La carità verso i poveri non può mai rendere esausto, 
e mendico chiunque la esercita di buon cuore e a larga 
mano. Chi ha un cuore ristretto verso i miserabili, porta 
sovente un cuore ristretto verso Dio, e chi all’apposto è 
largo con i meschini, è ancora liberale verso Dio. Nulla è 
più degno di un cristiano, e più nobile, che la bella inclina- 
zione di far limosina. Dà contrassegni troppo chiari di viltà 
un’anima poco caritativa. La carità verso i bisognosi ò un 
sensibile contrassegno di un’anima grande, e di un cuore ve- 
ramente cristiano, e di una gran disposizione ad una emi- 
nente virtù. Sull’ esempio dei Santi animiamoci ancor noi 
ad allargar la mano co’ miserabili. 

L’amore verso i poverelli di Gesù Cristo dimostra la 
grandezza, e generosità di un cuore veramente cristiano. 
All’incontro la mano avara e ristretta verso i miserabili, 
palesa un’ anima dura c vile. Chi è liberale verso i men- 
dichi, e si commuove alle altrui miserie con soccorrerle, 
non può non esser liberale verso Dio , c seco porta non 
ordinarie disposizioui alla virtù : ma chi è scarso con i 
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bisognosi , é ristretto verso Dio, c dimostra il sno poco 
amore ad esso, e alla sua religione , perchè egli ha poca 
fede quando manca di carità. L’esercizio delle virtù e il 
buon’ esempio possono giovar molto al prossimo, e produrre 
buoni ed immensi beni. Un santo Vescovo, un Superiore 
zelante, un padre di famiglia virtnoso, un padrone esem- 
plare non sono tanti missionari nella diocesi, in un mona- 
stero, in una casa privata? Qnal bene e vantaggio spiri- 
tuale non possono questi produrre nell’anime de’ loro sud- 
diti ? Nulla resiste ai buoni esempi, e alla santità di un 
Superiore. Esaminiamo se tale sia la nostra condotta, ed 
animiamoci a santificare noi stessi , per poi santificare 
anche gli altri. 

Ammiriamo l’alto eroico di carità praticato dal Santo 
nel darsi per schiavo ad un barbaro Africano per riscat- 
tare un figliuolo di una povera vedova. Che fiamme di 
amore ardevano mai in queli’aposlolico petto, per divam- 
pare sino a tal’ eccesso? E noi avremo difficoltà nel pri- 
varci di pochi quattrini per soccorrere i bisogni del nostro 
prossimo ? E donde mai tal differenza ? Non d' altronde 
certamente senonchè dalla mancanza di carità, dall’amore 
al deuaio , dalla nostra poca fede , per cui nella persona 
del povero non si riconosce Gesù Cristo, che ci domanda 
la lemosina. Beato quell’ uomo che nutrisce viscere di 
compassione sopra le altrui miserie ! nel giorno estremo 
avrà la consolazione di essere protetto dalla divina mi- 
sericordia. 

Oh quanto piacciono a Dio gli atti di quella carità 
che si estende a dar ricovero a’ poveri pellegrini , e ad 
assistere e giovare agl’infermi! Quanti uomini santi dediti 
a questa virtù ebbero la sorte di albergare e ricevere ora gli 
Angioli Santi in forma di pellegrini, or Gesù Cristo stesso 
in forma di povero! Un tale amore nasceva in essi dalla 
consideraziono di riconoscere nella persona del pellegrino, 
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dell’infermo, del povero, la persona stessa di Gesù Cristo, c 
che quanto di amore e di tenerezza , di aiuto a quelli 
mostravano, tutto il Redentore riceveva come fatto a se 
stesso; essendosi egli protestato nel suo Vangelo, che quanto 
noi faremo di bene a’ bisognosi, tutto terrà egli fatto come 
a sé medesimo. 

Ma, a’ tempi nostri , crederei di non errare qnalor 
dicessi, che una tal opera di carità è ella sbandita dai 
cuore cristiano. Si vanno cercando ragioni, pretesti, scuse 
per esimersi, e far vedere, che non siamo obbligati a tanto. 
Piaccia al cielo che tali ragioni siano valevoli presso U 
divin tribunale , e che egli ce le passi per buone. La 
carità è stata sempre la stessa, nò negli alti suoi si è ella 
punto mutata; il fatto si è che il nostro cuore è mutato, 
nè in esso arde questa sì bella e sì necessaria virtù. Che 
maraviglia se non si veggono gli effetti indispensabili di 
questo fuoco, qualor l’amoroso incendio si à estinto? 

Fra tutti gli encomi che degnamente si possono tri- 
butare a S. Paolo, parmi molto conveniente quello di vero 
amante di Gesù Cristo. Basta volgere alcune pagine delle 
sue lettere per riconoscere tal verità. Nella lettera a’ Ro- 
mani sfida egli tutte le creature , dicendo : — a chi mi 
separerà dall’amore di Gesù Cristo? Forse la tribolazione, o 
le angustie, la fame, la nudità, i pericoli, le persecuzioni, 
la spada? È vero che lutto dì siamo condannati alla morte, 
quai pecorelle in procinto di essere svenate, ma in mezzo a 
tutto questo son certo, che nè la morte, nè la vita, nè 
gli Angeli, nè gli Arcangeli, nè i Principati, nè le Virtù, 
nè il presente, nè l’avvenire, nè la possanza, nè quanto 
vi ha di più elevato , o di abbietto, nè altra creatura 
potrà separarmi dall’amore di Dio, ch’è fondato in Gesù 
Cristo nostro Signore — ». Abbiamo noi i medesimi sen- 
timenti ? — a Io trovo, segue nella lettera a’ Corinti, tutta 
la compiacenza negli obbrobri , nelle miserie, nelle per- 
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sccuzioni , nei dispiaceri estremi , che soffro per Gesù 
Cristo. Quanto più sento la mia debolezza, tanto sono io 
più forte : sò starmene nella bassezza , sò vivere nella 
abbondanza, e ancora nella carestia. Castigo il mio cor- 
po, e lo riduco in servitù, temendo, dopo aver predicato 
agli altri, essere io stesso riprovato » — . Iddio mi guardi, 
scrive ai Galati, di gloriarmi in altro , che nella croco 
di Gesù Cristo, per la quale il mondo è a me crocifisso, 
ed io sono crocifisso al mondo. Vivo tuttavia non più 
io stesso, ma Gesù Cristo è quello che vive in me. Quanto 
a me è lo stesso il vivere per Gesù Cristo, che un gua- 
dagno per lui morire » — . Ecco la maniera con la quale 
si pensa, e si parla, quando si ama veramente Gesù Cristo. 
Possiamo noi replicare altrettanto? Possiamo metterci nel 
numero di coloro che veramente amano Gesù Cristo? 

Dice lo Spirito Santo che i peccati innondano nel mon- 
do, perchè si manca di riflesso e di seria considerazione; 
dal che ne viene per Io contrario, che il bene, e l’operc 
buone provengono dalla meditazione , e riflesso sopra la 
verità. La sola passione è quella che suole indebolire la 
ragione, e impedisce il ragionar giusto e diritto, impe- 
rocché l’errore della mente nasce d' ordinario dalla cor- 
ruzione del cuore. Lo vediamo in questi santi martiri ; 
riflettono essi c considerano per una parte le inezie, le 
stravaganti superstizioni , i costumi depravali del loro 
paganesimo, e per l’altra, meditano i prodigi operali dai 
santi, la loro indole, e santa condotta , ed ecco che ad 
un tale riflesso e confronto, traggono la legittima con- 
seguenza di abbandonare i loro falsi numi , ed entrare 
nella vera credenza. Quante volte non accadcrebbe lo stesso 
a certe anime peccatrici, qualor seriamente considerassero 
o la vanità e miseria de’ beni e piaceri mondani , o la 
verità e preziosità de’ beni c piaceri celesti? Ah che a 
questo pensierc non potrebbe fare a meno il lor cuore 
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di rivolgersi ad odiare i primi , e ad amare i secondi ! 
Domandiamo lume e grazia al Signore per conoscere la 
verità, e proponiamo d’ impiegare ogni giorno un po’ di 
tempo in qualche seria considerazione sopra qualche punto 
importante di nostra Fede, chè ne vedremo ben presto la 
conversione del cuore, i salutevoli effetti del buon pensiero. 

Dobbiamo ricopiare in noi stessi la sì bella e neces- 
saria virtù della carità e verso Dio, e verso il prossimo. 
Quante occasioni non abbiamo tutto dì per esercitarla coi 
nostri prossimi, purché vogliamo? Gli ospedali aperti, le 
prigioni, le galere, le case de’ poveri forse mancano in qua- 
lunque città o parrocchia? Nella nostra stessa abitazione 
forse non abbiamo incontri di praticarla? Ma il punto si è 
che questo cuore generoso e caritatevole non si trova ai 
nostri tempi, ne’ quali la carità sembra, se non sbandita 
affatto, almeno mortificata e languente. Ricordiamoci che 
Gesù Cristo ci ha lasciato questo segno per essere rico- 
nosciuti suoi seguaci , 1’ amore fraterno e scambievole. 

Beata quella famiglia ; quella quella .... ove son 

cacciati in bando gli odi, le avversioni, i rancori, le an- 
tipatie; ore regna la cordialità, il compatimento, l’amore; 
ove si nutrisce la compassione verso il povero, e si soccorre 
con abbondanti limosine! Le benedizioni celesti si spar- 
geranno sopra di essa, ed avranno un pegno sicuro, chè 
nella stessa misura, con cui avrà traitato col suo fratello, 
sarà da Dio corrisposta e trattata. Preghiamo questo santo, 
di carità si acceso , ad impetrarci da Dio questo vero 
spirito di fraterno amore, onde possiamo essere ricono- 
sciuti dal divin giudice nel finale giudizio, nel numero 
de' suoi seguaci ed eletti. 

Che cuore acceso e rampante di carità, di amor verso 
Dio , e verso i suoi fratelli, non ò mai quello che non 
ha altra mira che Dio? All’ opposto quanto pur tiepido e 
freddo non è mai il nostro cuore verso Dio, perchè amia- 
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mo altro fuori di lui ? Ogni difficoltà ci atterrisce , ad 
ogni contrasto ci diamo per vinti, un po' di violenza che 
ci dobbiamo fare per vincere una passione, per resistere 
ad una tentazione, ci disanima, e ci avvilisce per modo, 
che soccombenti restiamo nella battaglia. Non è fuoco del- 
l’amor santo di Dio nel nostro cuore, non si ama Dio, e 
perciò siamo così vili e codardi. Quante volte I’ amor 
disordinato di una creatura anche vile ed abbietta ci ac- 
cicca per modo, che per non perderla si sacrifica Dio, 
la coscienza, e il Paradiso? Piangiamone l’errore, e pro- 
curiamo a tutto potere di applicarne il rimedio. 

Quanto mai il demonio temeva la vista dei Santi, e 
pronto obbediva ai loro comandi! Una sola parola io faceva 
tremare, palpitare , e fuggire da’ corpi ossessi. A tempi 
nostri sembra che il demonio, quel timido cane , ch’era 
una volta , sia divenuto piuttosto un ruggiante leone , 
che minaccia stragi, infierisce, e preda le anime dei no- 
velli cristiani. Basta eh’ egli presenti la battaglia , che 
assalisca con una tentazione, che dia un piccolo urto, 
che domandi la trasgressione di un precetto, che già il 
cristiano vile e codardo, cede, cede , o condiscende alle 
di lui nere domande. Eppure egli è quel principe del 
mondo scacciato da Gesù Cristo fuori del suo regno, op- 
presso e domo, e qual mastino legato a catena dai meriti 
e virtù di sua passione e morte. Tutto è vero: il demonio 
è lo stesso , ma non sono i medesimi li cristiani. Pieni 
quelli della grazia di Gesù Cristo, ardenti per l’onore di 
Dio, e per la difesa di lor religione, trionfavano coraggiosi 
del maligno avversario. Pieni questi di miserie e di colpe, 
ardenti solo del fuoco impuro di lor passioni, altiere ed 
immortificate , cadono al primo assalto e danno la vittoria 
al baldanzoso nemico. Armatevi della divina grazia , ac- 
cendetevi del divino amore, e vedrete ancor voi depresso 
ed avvilito fuggire il demonio. Vi risovvenga in fine di 
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non perdere di vista qaeii’eroica carità esercitata da S. Ci- 
riaco verso i suoi oppressi fratelli. Quando verrà fra noi 
ad abitare sì bella virtù , che sembra a’ nostri giorni 
esiliata dal mondo cattolico? Ella vi innamora a vederla 
praticata negli altri. Deb! piacciavi seguire sì rari esempi, 
e pregate il nostro santo ad ottenervi un sì prezioso spirito, 
onde abbiate a farvi conoscere per veri seguaci di Gesù 
Cristo, che ne diede tante istruzioni, e sì grandi esempi 
nel corso della sua vita mortale. 

La carità dovrebbe essere il nostro distintivo carat- 
tere , ma quanto mai ella è raffreddata ne’ nostri cuori! 
Quanti negano a’ poveri anche il superfluo ? Gemono i 
nostri fratelli nella servitù più barbara , nelle prigioni , 
nelle galere, negli ospedali; chi v’é che li visiti, li soc- 
corra, li assista? Qual fondamento avrà quel cristiano di( 
attendere misericordia dal divin Giudice , il quale avrà 
avute viscere si dure verso le miserie del suo fratello ? 
Pensateci e correggetevi. 

La somma premura di S. Romualdo di mantenere la 
concordia e la pace sì nella propria casa , che ne’ prò- 
prii monasterii , fece che sovente cambiasse soggiorno , 
e cedesse mai sempre agli altri , quantunque a lui infe- 
riori , ancorché questo suo volontario ritiro, gli avesse 
a costar pene , e fatiche , e travagli ; amando meglio la 
quiete e la unione, di quello che il proprio comodo, e le 
domestiche mura. Quando mai spunterà nel nostro cuore 
una tal brama, una simile premura di conservare la pace e 
la concordia nelle nostre famiglie, e comunità? Non dirò 
già per questo di lasciare la propria casa, e di fuggire in 
qualche solitudine, ma soltanto di mantenere inviolabile 
quel sacro silenzio, unico e principal mezzo per ottenere 
un tal fine. Tanta difficoltà e fatica si ha a tollerare a chiu- 
dere le labbra, a non rispondere in certi incontri, dove le 
parole non sono altro che fiamme per attizzare l’incendio, 
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le risposte non sono altro che acuti puntigli per eccitare 
l’irascibile, e produrre una continua guerra fra le dome* 
sliche mura? Un lione , una bestia si superba e feroce , 
cede la propria tana al santo, che a lui la domanda per sua 
abitazione, quaior non voglia seco Ini dimorare: e un’uomo 
ragionevole non saprà cedere, umiliarsi, starsene in silenzio, 
quaior gli venga o giustamente o ingiustamente negata 
qualche richiesta, quaior senta una parola, un lamento di 
sua condotta? Sino le bestie più irragionevoli e feroci ser- 
viranno di confusione e condanna ! 

Osservate di grazia , quale discapito non provò mai 
S. Tommaso 'nell’csser lontano dall’adunanza de’ fedeli. Restò 
egli privo di vedere il suo divin Salvatore, divenne incre- 
dulo , c se la boutà di Gesù non accorreva con una sua 
nuova visita , forse sarebbe egli rimasto nella sua incre- 
dulità. Che voglio dire con questo ? Questo è un’ avviso 
principalmente a quelle persone tutte, cho vivono in co- 
munità , per essere sollecite ed attente ad intervenire a 
tutte le funzioni comuni, a guardarsi dallo spirilo di sin- 
golarità: perchè stando lontane dai doveri, comuni a tutti, 
si espongono al pericolo d’incorrere in qualche disavven- 
tura, a soccombere a qualche perdita, di privarsi per Io 
meno di molti aiuti e grazie , che Dio suole dispensare 
a quelle persone, che sono congregate in suo nome, sa- 
pendo bene, che dove sono tali sacre adunanze, vi stà ap- 
punto in mezzo a loro Iddio. 

Giovanni fu il discepolo diletto di Gesù Cristo: che 
consolazione sarebbe per noi il poter dire: Gesù mi ama 
con distinzione? Giovanni fu amalo con predilezione per- 
chè fu vergine, perchè corrispose all’amore del suo ama- 
tissimo maestro con gran fedeltà. Abbiamo noi questi ca- 
ratteri? Ah che io temo, che non siamo piuttosto simili 
all’Apostolo che fugge, che abbandona Gesù, che lo tra- 
disce con un bacio, che lo rinnega ! Quante volte non ab- 
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biamo commesse tali fellonìe contro Gesù peccando mor- 
talmente? Deh se imitatori noi siamo stali sino a quest’ora 
di un Pietro, e degli altri discepoli, imitiamoli adesso nel 
loro pentimento, amiamo una volta Gesù. 

In secondo luogo il diletto discepolo é dichiarato fi- 
gliuolo adottivo della Ssma Vergine Madre Maria, e, nella 
di lui persona, noi tutti siamo stati accettati per suoi fi- 
gliuoli. Ella, Maria, fu contenta della servitù ed amore a 
lei prestato da questo suo caro figliuolo. Può ella ridire 

10 stesso di noi? Ah che può chiamarci a ragione ingrati, 
c barbari figliuoli, perchè, non contenti di rinunziare pec- 
cando alla di lei figliuolanza , siamo stati si empi di ri- 
volgerci contro il nostro stesso fratello , e di lei vero fi- 
gliuolo Gesù, crocifiggendolo con le nostre colpe! Chi noh 
ha amore verso Gesù non può mai chiamarsi figliuolo di 
Maria. Finalmente ripeto a voi la lezione, tante volte re- 
plicata a’ suoi discepoli da S. Giovanni, già vecchio, am- 
maestrato da sì lungo tempo nella scuola di Gesù Cristo, 
sì illuminalo ne’ più profondi misteri della Fede, e tanto 
istruito della divina legge: — « Figliuoli mici amatevi 
l'un l’altro, sia scambievole, e fraterno l’amor vostro » — . 
Che ne dite? Come si adempie da noi questa sì importante 
lezione, ch’è il compimento di tutta la legge divina, e la 
di cui pratica sola basta per santificarci ? Esaminiamoci 
ben bene su questo punto in tutte le nostre azioni , pa- 
role, e pensieri, e vedremo se abbiamo motivo di piangere, 
oppur di consolarci. Solo io vi dico: Daterai un cristiano, 

11 quale ami perfettamente il suo prossimo , ed io ve lo 
dò per santo. Siamo noi in queste disposizioni ? Interro- 
gate il vostro cuore, e assicuratevi di che faccia maggior 
stima, verso chi untrisca maggior parzialità ed afTetlo, dello 
creature c beni mondani , oppure delle grandezze e beni 
celesti. Con questo lume innanzi agli occhi , vedremo il 
nostro attacco c le miserie nel dare la preferenza di amore 
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alle cose meschine di questa terra. Eppure la sentenza di 
Gesù Cristo ella è manifesta , che chi non rinunzia col- 
Taffetlo alle cose tutte, che possiede, non può essere suo 
discepolo. Oh quanti pochi sono i veri seguaci di Gesù 
Cristo! perchè pochi sono que’ cristiani, i quali vivono di- 
staccati dalle miserie di questa vita. Entriamo nel numero 
di questi pochi , o avremo la stessa sorte dei santi. 

Non si può negare che la carità supera tutte le altre 
virtù , e dev’essere il carattere di tutti i fedeli. Questa 
virtù fu molta risplendente in S. Giovanni di Dio, ma a’ 
tempi nostri ella è molto fredda. Gli spedali sono i pa- 
lazzi di Dio; Gesù Cristo, nella persona de’ poveri, vi sog- 
Giorna; ma non v’è premura ne’ moderni cristiani di por- 
tarvisi a visitarlo e servirlo. Si và ai palazzi de’ Grandi 
e Signori del mondo , ma in quelli di Dio non si mette 
piede. Che stravaganza ! Preghiamo S. Giovanni di Dio , 
che c’impetri una scintilla della sua carità per imitarlo. 

La compassione, l’amore, il sovvenimento de’ poveri 
fu il carattere principale che formò la santità della pia 
principessa S. Matilde , non essendosi mai dato il caso , 
che in sì gran numero di miserabili , che a lei , come a 
comune madre, in ogni tempo ricorrevano, ella non abbia 
procurato di accoglierli con tenerezza, e con buone parole, 
e soccorrerli secondo il loro bisogno. Rimprovero egli è 
questo alla nostra poca fede; per cui talvolta rigettiamo il 
povero con parole aspre, e ingiuriose, perchè non voglia- 
mo riconoscere nella di lui persona la persona stessa di 
Gesù Cristo. Un si raro esempio, acciocché non abbia un 
giorno a confonderci, ci stimoli e ci muova a soccorrere 
le miserie del nostro fratello, e, non potendo , almeno a 
consolarlo, e con dolcezza da noi licenziarlo; e procurar- 
gli per quanto si può tutto quel bene, che stà in nostra mano. 

Quello spirito di carità veramente fraterno, praticato 
da’ santi non solo verso lutti i loro fedeli , ma eziandio 
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contro i più maligni de’ loro persecutori, io desidero che 
si rinnovelli, e si accenda nel nostro cuore. Quante indu- 
strie e mezzi non usano i santi uomini per far ravvedere 
i miseri traviati! Quali alti di amore e di sincera bene- 
volenza non praticarono verso i più implacabili nemici, o 
con qual’ aria serena, e tripudio di allegrezza non li ac- 
colsero pentiti! Odiavano gli errori degli Eretici , ma le 
loro persone teneramente amavano come padri : ricono- 
scevano la malizia e il livore de’ petulanti loro figliuoli, 
ma non sapevano dimenticarsi del carattere, di cui erano 
rivestiti a loro bene e vantaggio. Oh il bell’esempio ch’è 
questo per noi tutti, che siamo si risentiti verso i nostri 
fratelli, qualor riceviamo da loro qualche disgusto ed of- 
fesa! Ricordiamoci del gran precetto della carità lascia- 
toci da Gesù Cristo nostro legislatore : — « In verità vi 
dico , amate i vostri nemici , fate del bene a chi vi per- 
seguita, pregate per chi vi odia, acciocché possiate dimo- 
strarvi per veri figliuoli di quell’amantissimo Padre, che 
piove egualmente dal cielo le sue misericordie e grazie 
sopra le anime giuste, e peccatrici » — ; e insieme per 
veri seguaci di quel Redentore, che sulla Croce pregò il 
suo divin Padre a favore dei suoi crocifissori. — 

IL PECCATO. 

La peste è quel flagello e quel contagio che tanto si 
teme , e contro il quale si prendono infinite cautele. La 
sola parola di contagio reca spavento: che non si fà per 
liberarsene? Si rompe ogni traffico, si mettono in dimen- 
ticanza i propri interessi, si và lontano dai migliori amici, 
e dai più stretti parenti, si esce dalla città, o, per Io meno, 
si vive nella propria casa come in una prigione. Si usano 
profumi, preservativi, cautele; si tirano linee, si mettono 
truppe ad impedire che nulla passi, e nulla esca da’ luoghi 
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infetti. Queste ed altre diligenze si usano , nè mai sono 
troppe. Ma io dimando, per impedire il peccato mortale, 
contagio rovinoso, che uccide tante anime, si prendono (e 
stesse misure? Ah! che si fà l’opposto. Dove maggiore è 
il pericolo e la infezione , colà vie più in gran folla si 
accorre. Si sa, e si conosce , non esservi cosa più conta- 
giosa per l’anima che le adunanze mondane, che gli spet- 
tacoli profani, che i ridotti da giuoco, che i balli, etc. , 
eppure vi si corre con gran folla , e si contrae la peste 
orrida del peccato. Che vuol dir questo? La morte dell’a- 
nima devesi meno temere , che quella del corpo ? Dcvesi 
usare tanta cautela , e tanti mezzi per schivare la morte 
di questo corpo, e nulla per quella dell’ anima ? Anzi se 
ne deve andare in cerca ? Tutto questo vedesi a’ giorni 
nostri con indifferenza e senza timore. Ma se queste ri- 
flessioni sono vere, quando faranno impressione nella mente 
e nel cuore? Quando vi si porrà rimedio ? 

SERVIRSI DELLE CREATURE PER INNALZARSI AL CREATORE. 

Quanto belle, e salutevoli istruzioni, anzi profittevoli 
meditazioni non ci possono somministrare le creature che 
tuttodì abbiamo sotto gli occhi! Voi vedete e odorate un 
fiore, che vi ricrea colla vista, e con la sua fragranza, e 
poco dopo appassito marcisce ; non vi presenta egli una 
vera idea della caducità de’ beni, e piaceri di questo secolo? 
Fissate Io sguardo sopra un fiume o un ruscelletto , che 
mormorando fra sassi corre giorno c notte veloce a per- 
dersi, e svanire in mare; una tarimmagine non risveglia 
alla vostra mente la idea della vostra vita, chei giorno c 
notte scorre col tempo in braccio alla morte? Se il caldo 
vi annoia, e il freddo vi dà pena, come potrete tollerare 
gli ardori sempiterni? Se tanto vi ricrea e consola la vaga 
luce del sole, se tanto vi alletta una notte brillante e sc- 
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rena, quale sarà il gaudio, il piacere di chi abiterà nella 
propria casa di Dio , cb’é il Paradiso , se tanto vi piace 
il fondamento eh’ è il ciclo ? Una formica non v’ insegna 
ad esser solleciti nel preparare nna buona raccolta di 
opere per la futura eternità ? Un’ape industriosa , a co- 
gliere i buoni esempi, e le virtù degli altri, per fabbri- 
carvi una stanza di pace nei cielo? Più non la finirei, so 
esaminando le proprietà degl’aniraali, de’ pesci, degli ucelli 
volessi trarne particolari istruzioni. Dirà solo, un cane a 
voi si fedele non v’insegna la fedeltà, che dovete al vostro 
Dio? Leggete e studiate il libro del mondo , e vedrete 
quanto vi gioverà per conoscere , amare , e servire il 
vostro Dio. 

ORAZIONE. 

Se la nostra orazione fosse simile a quella de’ santi, 
che vivono in terra , quali e quante grazie non otterres- 
simo da Dio, delle quali ne siamo privi per la nostra fred- 
dezza e brevità di nostre orazioni? Yorressimo subito im- 
petrare ciò che. domandiamo , senza riflettere, che Iddio 
talvolta differisce per accrescere la nostra fede, e per ec- 
citare in noi maggior stima del dono che c’impartisce. 
Quante volte le nostre preghiere non sono ascoltate, perchè 
impedite dalle nostre colpe , dalla nostra indivozione , e 
perchè domandiamo cose nocive , e contrarie ali’ eterna 
nostra salute! Non ci stanchiamo di orare , e lasciamo a 
Dio il pensiero di esaudirci, quando, e come Egli voglia, 
purché ci abbia a tornare in nostro spirituale vantaggio. 
Sia la nostra preghiera ripiena di fede, di confidenza, di 
umiltà , accompagnata dalla perseveranza , e vedremo di- 
scendere sopra di noi le benedizioni celesti. 

Grande è la nostra miseria pel raccoglimento nell’O- 
razione, perchè grande è la nostra negligenza nel prepa- 
rarci ad essa , e metterci alla divina presenza prima di 


144 

orare. Proviamoci un poco a riflettere a ciò che andiamo a 
fare nella orazione, cioè che un verme della terra, un niente, 
un peccatore, peggiore del niente stesso, va innanzi alla su- 
prema divina maestà, ad essa si presenta per parlare con 
Dio, c supplicarlo di quello che abbisogna, che si che la 
nostra preghiera sarà più attenta, più raccolta e meno sog- 
getta alle distrazioni, e a quelle divagazioni di mente, che 
tanto ci molestano, e ci angustiano. 

E comune il lamento delle persone eziandio spirituali 
di provare tante noie, languidezze, distrazioni, e miserie, 
nelle Orazioni , laonde non danno mai un passo verso la 
contemplazione, e restano mai sempre fredde, meschine, e 
molto addietro nell’esercizio della santa orazione. Ma dico 
io a che tanto lagnarvi della vostra miseria? Cercate piut- 
tosto la origine: e la vera cagione sapete qual’è? Perchè 
un corpo accarezzato aggrava l’anima: quanto più la carne 
viene macerata, salisce verso il cielo. Dov’ è la mortifi- 
cazione de’ vostri sensi , delle vostre potenze ? Dov’ è il 
freno, il giogo delle vostre passioni per essere in istato di 
contemplare le cose divine? Un’anima che non contradice, 
anzi seconda la parte inferiore, animalesca, non può co- 
noscere, e penetrare ciò , ch'è dello spirito di Die. Ecco 
la cagione maggiore perché fra tanti, che corrono in con- 
cetto di devoti , pochissimi sono quelli che si sollevano 
nella orazione , e che gustano di questo spiritual cibo. 
Molti sono i devoti, ed ancor molte le persone religiose, 
ma pochi i mortificati; Imitiamo i santi nella loro peni- 
tenza e mortificazione, e la nostra Orazione sarà diversa. 
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TESTAMENTO SPIRITUALE 

DEL R. P. D. MARIANO 

( Dall' originale comunicato all’ autore dal R. P. D. Emiliano 
compagno del Servo di -Dio. } 


I. M. I. 

Viva Gesù, e Maria Sstna Immacolata. 

Testamento fatto da me d. Mariano Eremita Camal- 
dolese di Monte Corona, e sottoscritto da me medesimo. 

In Nome della Ssma Trinità, Padre, Figliuolo, e Spi- 
rito Santo. Considerando io miserabilissimo peccatore , e 
indegno Figlio del gloriosissimo Patriarca S. Romualdo , 
che ad ogni momento stò per entrare nell’ eternità, spe- 
cialmente per 1’ età che mi trovo di anni 71 compiti , e 
perciò bisogna che ogni giorno mi prepari alla morte , 
prosteso ai piedi del Trono della Divina Maestà , alla 
presenza della B. Vergine Maria Immacolata, c di tntta la 
corte Celeste , con ogni possibile affetto di riverenza , e 
devozione dichiaro la mia ultima volontà con le seguenti 
proteste. 

1°. Protesto alia presenza di Dio, e di lutti i Sant», 
che siccome sino ad ora son vissuto nella vera fede della 
Santa Cattolica e Apostolica romana Chiesa, e fermamente 
e indubitatamente ho creduto tutto ciò, ch’ella crede, e in- 
segna , così in avvenire voglio vivere e morire nella me- 
desima fede, coll’aiuto però della divina grazia, senza la 
quale nulla sono, e nulla posso. Che se mai o per istiga- 
zione del Demonio, o per la violenza del male, pensassi, 
dicessi, o facessi qualche cosa contraria a questo mio santo 
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proposilo, ii tulio revoco e mi protesto di con consentire 
in verun modo a tali pensieri, parole, e opere. 

2'’. Mi protesto e dichiaro di volere in punto di morte 
desiderare e ricevere il Sacramento della penitenza, e con 
quello purgare l’anima mia da ogni macchia e sozzura di 
peccato di qualunque sorta grande c piccolo , acciocché 
pura c immacolata comparisca alla divina presenza. Che 
se impedito dalla violenza del male non potrò dir parola c 
confessarmi , m’ intendo di confessare i peccati col cuore 
al Signore , fatto un’ atto di contrizione vero c sincero , 
mediante il divino aiuto. E perciò adesso per allora di- 
mando umilmente perdono di tutti e singoli i peccati com- 
messi da me contro Dio, il prossimo, e contro me stesso, 
con pensieri con parole, con opere, e con omissioni, e ciò 
per rinfilata bontà , e misericordia di Dio, per il merito 
della vita , passione , c morte del Signor mio G. C., per 
I’ intercessione della gloriosissima Vergine Maria , c di 
tutti gli Angioli, e di lutti i Santi. Conosco di non esser 
vissuto sino ad ora come dovea conforme i comandamenti 
della divina legge, e le obbligazioni del proprio staio re- 
ligioso : mi dolgo col più vivo del cuore di aver offeso 
tante volle il mio Dio, e propongo per l’avvenire di schi- 
far tulli i peccati, c di non offenderlo mai più, mai più. 

3°. Benché però gravemente, c in molli modi abbia 
peccalo, non diffido della misericordia infinita del mio ama- 
bilissimo Redentore , ma spero di esser fatto partecipe 
dell’ eterna eredità per il merito della sua Passione e della 
sua morte. Oppongo a’ miei nemici invisibili questa Passione, 
quale inespugnabile scudo, e questa offro alta Ssma Tri- 
nità per i meriti che a me mancano, in soddisfazione dei 
miei peccati. E se vorrà il Signore che io sia combattuto 
dalle tentazioni, mi protesto, e mi dichiaro di non volervi 
consentire, c adesso per allora rinunzio a Satanasso, e a 
tutte le sue opere . c suggestioni , e mi protesto di star 


Dic| itized_tiy. Goo.^le 



147 

unito fedelmente sino all’ultimo momento di vita, al mio 
Dio, e mio Creatore. 

4°. Protesto di ardentemente desiderare di ricevere nel 
fine di mia vita il mio Signore nell’ augustissimo Sacra- 
mento dell’Eucaristia per modo di viatico, per unirmi a 
lui con tutta quella perfezione, che mi sarà possibile , e 
per chiedergli perdono di averlo tanto volte indegnamente 
ricevuto. E se per qualche accidente sarò privo di tanta 
felicità, mi dichiaro di volermi comunicare almeno spiri- 
tualmente, e prego il mio caro Salvatore che per sua cle- 
menza mi assista in quella si pericolosa battaglia, e dalle 
insidie de’ nemici mi difenda. Dimando e desidero ancora 
il S. Sacramento dell’estrema unzione, c se awcnga che 
ricevere noi possa, supplico il dolcissimo mio Redentore, 
che per sua misericordia mi conceda di quello l’eiTelto c 
la grazia. 

5°. Protesto e confesso che se feci qualche cosa di 
buono, degna di merito per l’eterna vita, far non la po- 
tei senza un particolare aiuto della grazia di Dio, per- 
ciò in modo alcuno non couGdo nelle mie opere buone , 
ma ne’ meriti del Signor mio G. C., e nel preziosissimo suo 
sangue, che per me sparse in su la croce 

6°. Protesto di volere accettare con tutta la prontezza 
dell’animo dalla divina providenza, c pazientemente tolle- 
rare ogni male, ogni dolore, e le angustie della morte, e 
in tutto sottometto la mia alla divina volontà; rinunzio ad 
ogni atto d’ impazienza : mi conosco degnissimo a cagion 
de' miei peccati d’ogni afflizione e supplizio, c ancora dcl- 
l’ istcsso inferno , e accetto ogni infermità , languore , c 
l’istessa morte di G. C. mio amorosissimo Salvatore, e tutto 
offerisco in soddisfazione delle pene meritate per i miei 
peccali, e a maggior gloria di Dio. 

7°. Di lutto cuore perdono a tutti quelli che mi of- 
fesoro, e prego a loro lutti que’ beni che a me stesso de- 
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sidero. A quelli poi , che io con parole , con falli , con 
cattivo esempio, specialmente a miei carissimi confratelli 
Religiosi , o in qualche altro modo con avvertenza , 
o ignorantemente offesi , di tutto cuore chiedo perdono , 
offerendomi pronto a dar loro ogni soddisfazione, pregando 
ardentemente il Signore, che se offesi , o alcuno scanda- 
lizzai me io suggerisca alla memoria, e mi dia una buona 
volontà, e il modo ancora di risarcire ad ogni male. 

8°. Protesto di ringraziare col più ardente affetto 
dell’ animo mio il Signore per quegli infiniti benefizi che 
ha fatto a me fra tutti gli uomini il più ingrato , parti- 
colarmente per la creazione , redenzione , vocazione alla 
fede, e allo stato religioso Eremitico Camaldolese, per la 
grandissima pazienza, colla quale mi ha aspettato a peni- 
tenza in tutto quel tempo, che io son vissuto in peccato. 
E prego la Ssma Vergine Immacolata, tutti gli Angioli, e i 
santi tutti, e tutte le creature, che coi loro rendimenti di 
grazie, e colle loro benedizioni suppliscano al mio difetto, 
e alla mia ingratitudine, della quale me ne dolgo, e chie- 
do perdono. 

9°. Protesto che per Ponor di Dio , e per la fede, e 
per la difesa della verità io desidererei morire, non già 
nel mio letticiuolo , ma in croce, nel fuoco , o con altra 
sorte di martirio: e questa grazia umilmente alla divina 
pietà addimando. Desidero ancora , e chiedo che i nomi 
Ssmi di Gesù e di Maria sieno I’ ultime mie parole. Desi- 
dero che mi sieno applicate tutte quante l’Indulgcnze pos- 
sibili, e di fare atti ferventi di fede, e di speranza, c di 
cominciare sul fine di mia vita P atto di carità per con- 
tinuarlo poscia per tutta P eternità in Paradiso. Quando 
poi non potrò più parlare con la lingua, parlar m’intendo 
col cuore, e coll’anima , invocando Gesù e Maria , e so- 
spirando di unirmi intimamente con Dio. 

10”. Adesso per l’ora di mia morte supplichevolmente 
prego la Beatissima Vergine Maria Immacolata , l’Angelo 
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mio Custode, i Santi miei Avvocati, S. Giuseppe, S. Mi- 
chele Arcangelo, S. Benedetto, S. Romualdo, S. Luigi Gon- 
zaga , acciocché con le loro efficacissime intercessioni mi 
ottengano una viva e vera fede, una certa speranza, una 
ardente carità, ùn’ umiltà profonda, una costante pazienza, 
equcll’altrc virtù à me necessarie in vita, e in morte. Non 
ardisco pregare la Ssma Vergine che mi si faccia vedere 
con la suà amàbile presenza allorché starò languendo 
nell’ora estrema, perchè di tanta grazia, e di si grande 
onore io ne sono affatto immeritevole , ma solamente di- 
mando che si degni di ricordarsi di me, e di pregare per 
me il suo Divin Figliuolo, che comandi che sia ricevuto 
in pace io spirito mio. Mi assistano gli Angioli del Signore, 
c accompagnino là mia anima al Cielo, dove li ringrazierò 
in eterno per li ricevuti benefìzi. Parimenti prego per 
quatto So e posso i miei cari Confratelli di suffragare al 
più presto, Co’ioro soliti Sùffragì l’àrfimà mia condannata 
alle flàmine del ‘Purgatorió, promettendo ’iò di pregàre per 
loro in cielo allorché sarò liberato per lo loro fervoroso 
Orazioni da quello 'pene. Finalmente raccomando al mio 
amantissimo -Salvatoci: lo spirito ‘mio redenti) Còl «nò pre- 
ziosissìtno sàngue. 

Questa è l’ultima mia volontà, dichiarata in questi alti 
di proteste, di preghiere, e di desideri, i quali atti quante 
volte respiro io intendo di rinnovare, e confermare, e mol- 
tiplicare alla preseuza di Dio, e della Beatissima Vergine 
Maria, e de’ Santi, specialmente dei soprannominati, i quali 
prego esser testimoni a questo mio testamento. Fatto il 
primo di Gennaio 1847. 

Sia onore e gloria alla Ssma c Individua Trinità per 
tutti i secoli de’ secoli. 

Amen- Cosi sia. Amen. 

Solt. e confermato di propria mano 
lo D. Mariano Erem. Camald. ind. 

10 * 
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Il quale aggiunge a quanto sopra , che, se mai ter- 
minasse di vivere in Roma, supplica istantemente i due 
suoi Compagni , di pregare i RR. PP. di S. Prassede di 
ricevere il suo Corpo nella loro Chiesa, e ivi seppellirlo, 
senza distinzione alcuna di accompagno e di cssequie, ma 
portarlo in Chiesa con semplicità, et ante lucem, che nes- 
suno sene accorga,' senza suono di campane, e senza canto, 
al piu sotto voce dei soli detti RR. PP. Di tanto umilmente 
prega, e così sia fatto. Questo di 18 Novemb. 1851. 


NOTA 

Da documenti , consistenti in lettere del P. D. Emiliano al Rmo 
Signor Canonico D. Giuseppe Fronduti segretario dell’Emo Card. Pecci 
Vescovo di Gubbio, venghiamo in modo particolare a conoscere che 
tra le persone, le quali specialmente si rivolsero ne 1 loro spirituali biso- 
gni al R. P. D. Mariano vi fu Sua Alletta Reale la Gran Duchessa 
di Sassonia, Maria Luisa Carlotta di Borbone Infanta di Spagna. 
Ecco uno dei diversi fatti raccontati dal detto P. D. Emiliano: • — Nel 
» 1850, essendo venuto a Castel Gandolfo il Re Ferdinando II. delle 
• Due Sicilie, Il buon Padre, che ben lo conosceva, fu ad ossequiarlo, 
» e vi fu introdotto dalla memorata Gran-Duchessa di Sassonia. Dopo 
> brere colloquio, il Re cbe aveva gii alta stima di D. Mariano, chiamò 
» la Regina, e fé condurre tutU i suoi figli, e persino quello cbe teneva 
» la balia al petto , e pregò D. Mariano a benedire sé e tutta la sua 
» famiglia Reale > —, 



FINE- 


; 


- I 


Di gitized by Google 


INDICE 


151 


De 


fatica dell'Autore a sua Eccellenza D. Marino 

Duca Torlonia pag. 

Discorso intorno alla vita contemplativa del 
R. P. D. Mariano Eremita Camaldolese. » 
Capo I . Patria, nascimento, ed angelica fanciul- 
lezza del P. D. Mariano » 

» II. Adolescenza del P. D. Mariano . . » 

» III. Idea della vita Eremitica Camaldolese. » 
» IV. Notizie storiche sui monaci Camaldolesi 

di Monte Corona » 

» V. Il P. D. Mariano và a Monte Corona, e vi è 

ricevuto come novizio » 

» VI. Professione del P. D. Mariano, e serie di 
cariche che gli si conferiscono fino alla sop- 
pressione dell’Eremo di Monte Corona. » 
» VII. Il P. D. Mariano nel tempo della sop- 
pressione, e nel ripristinamerlo dell’ Eremo 

di Monte Corona » 

» Vili. Lunga serie di cariche del P. D. Ma- 
riano dopo il ripristinamento della Congre- 
gazione » 

» IX. Preziosa morte del P. D. Mariano. » 
» X. Condoglianze per la morte del P. D. Ma- 
riano - » 


11 

21 

25 

31 

35 

43 

47 

55 

60 

72 

78 


Digitized by Google 



152 

Capo XI. Virtù del P. D. Mariano. . . pag. 81 

» XII. Altri fatti egregi del P. D. Mariano, e 

specialmente caritatevoli. Gran riputazione, 

che gli procacciarono » 96 

» XIII. Conclusione » 104 


DOCUMENTI 

Bolle de' Sommi Pontefici intorno agli Eremiti 
Camaldolesi della Congregazione di Monte 
Corona. \ » 114 

Altri privilegi ed ordini degli Eremiti Camaldo- 
lesi di Monte Cororia, tratti da memorie ine- 
dite, scritte dal P. D. Mariano. . . » 119 

Documenti relativi alla Festa dell’ Immacolato 
concepimento di Maria ...... 121 

Avvertihiènti del P. D. Mariano in Capitalo. » 124 
Discorseli i del P.D . Mariano per l’ Apertura' e fine 


dèlia visita. ........ ì> 126 

Sulla carità cristiana » 130 

Sul Peccato . . - » 141 

Sul giovarsi delle cose terrene per innalzarsi 

a Dio. '. . » 142 

Sull' Orazione. » 1 A3 

Testamento spirituale del P. D. Mariano. » 115 





IMPRIMATUR 

Fr. Thomas Maria Larco O- P. S. P. A. 
Magistri Socius. 

IMPRIMATUR 

Fr. Anloniiis Ligi-Bussi Archiep. leoniensis 
Vicesgcrens. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 









■ 

• -f" 

j TSÌ-fSV 


